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Ancora una volta la voce del Santo Padre si è levata ad invocare 
la pace. Nel recente radiomessaggio natalizio, Giovanni XXIII ha ri­
chiamato gli uomini olla pace annunciata dal coro angelico a Betlemme, 
la vera pace che viene da Dio, che è stata portata da Cristo: pace 
per gli uomini, perchè pace fra cielo e terra, fra Dio e I uomo.

La vera pace ha un triplice aspetto: spirituale, sociale e interna­
zionale.

Eppure dalla vera pace l’uomo, malgrado gli sforzi per raggiun­
gerla, sente di essere lontano. Il peccato, infatti, turba i rapporti del­
l'uomo con Dio e gli toglie la pace spirituale. Esso è alla radice della 
ingiustizia sociale: l'uomo è talvolta trattato da cosa, da merce e 
qui è la radice dei dissensi e delle lotte civili. Anche I ordine interna­
zionale è attossicato dagli egoismi e dalle bramosie invide del bene 
altrui.

Senza verità, giustizia e carità, non si ha convivenza, ma sem­
plice coesistenza, la quale non esclude il sospetto reciproco, il timore 
e il terrore.

Perchè la pace, sociale e internazionale, non trovi ostacoli, occorre 
che sia pace spirituale, che vi siano uomini di buona volontà, che ab­
bandonino le opere di malizia e rimuovano le cause del malessere 
sociale e internazionale: la violazione dei diritti e della dignità della 
persona umana e la manomissione di quelli della famiglia e del la­
voro; il sovvertimento dell'ordinamento giuridico e del sano concetto 
dello Stato secondo lo spirito cristiano; la lesione della libertà, della 
integrità e della sicurezza delle altre Nazioni; l'oppressione delle mi­
noranze culturali ed etniche; i tentativi di accaparrarsi le fonti econo­
miche e le materie di uso comune, a danno degli altri popoli; la 
persecuzione della religione e della Chiesa.

Il Santo Padre ha ricordato con quanto interesse e rispetto lo 
Chiesa segua il movimento di distensione che si è avviato. Essa prega 
il Signore perchè volga al bene i governanti, avvicini i popoli nella 
mutua collaborazione, renda serene le relazioni internazionali.

La Chiesa —  come risulta dalle parole del santo Padre —  rende 
omaggio alla buona volontà di quanti —  uomini di Stato, diplomatici, 
scrittori ■—• sono avviati sulle vie della pace e, oltre alla preghiera, 
offre i suoi materni uffici ed esorta i Suoi figli a prestare la loro attiva, 
doverosa collaborazione, per quanto possono.

Ma la pacificazione non va scambiata con cedimenti ideologici 
verso chi è irriducibilmente contrario alla dottrina cattolica, che difende 
la dignità dell'uomo: precisazione e ammonimento preziosi per coloro 
che scambiano la distensione con la confusione ideologica all'interno 
degli Stati e con il cedimento di ogni principio, dimostrando non scio 
uno scarso rispetto per la verità, ma anche un'assurda pretesa: far 
sedere i cristiani alla mensa di Dio e a quella dei Suoi nemici. La 
Chiesa non vuole che si taglino i ponti, che si ritorni alla tensione in­
ternazionale, ma è frutto di sostanziale intolleranza pretendere che 
Essa si arrenda alle ideologie avverse e a coloro che la perseguitano, 
pretendere da Essa non la distensione e la pace, ma la viltà e la 
rinuncia.

Il Sommo Pontefee ha ricordato le nefaste conseguenze della 
intolleranza di tutti coloro che hanno adottato la menzogna a sistema 
■e ignarano e calpestano i diritti dell'uomo, di coloro che perseguitano 
la chiesa, sottoponendo i confessori della fede a sofferenze e tormenti 
senza fine.

Traspare dal documento pontificio chiaramente che la fiducia nella 
■distensione può crescere nella misura in cui tutto ciò che contrasta la 
pace concretamente scompaia e nella misura, quindi, in cui concre­
tamente avvenga « un ritorno veramente universale al rispetto delia 
umana e cristiana libertà ».

E quanto piò gli uomini ascolteranno la voce di Cristo, troveranno 
Il proprio posto nella Chiesa, tanto più affretteranno la vera pace, 
di Betlemme.

Nel mistero del Natale la Chiesa sente di poter essere fiduciosa, 
certa com'è che « nulla va perduto della buona volontà degli uomini, 
di quanto essi in buona volontà operano, forse senza esserne del 
tutto consapevoli, per l'avvento del regno di Dio sulla terra, e perchè 
ia città dell'uomo si modelli sull'esempio della città celeste», f . m.

Valutazioni e prospettive del­
l’ azione della Fuci per gli Uni­
versitari all’Assemblea Federale

li fatto più caratteristico 
deH’Assemblea Federale del­
la Fuci tenutasi a Roma dal 
27 al 29 dicembre è stata 
l'affermazione ancora più 
chiara del solito, se fosse 
possibile, che la fisionomia 
religiosa della Fuci è la sua 
nota più propria nel mondo 
imiversitario.

Non è questa soltanto 
una ovvia riconferma. Effet­
tivamente sembra che il mo­
mento richieda ai cattolici 
— ed in special modo alle 
organizzazioni di azione 
cattolica — in primo luogo 
Taffemiazione diretta dei 
valori religiosi e morali, la 
testimonianza del sopranna­
turale. Non che sia oggi me­
no necessario im contrbiuto 
cattolico ed un fermento 
cristiano nella vita civile, 
nella cultma, nella storia 
(chè anzi tanti disorienta­
menti ne riconfermano l’ur­
gente necessità); però sem­
bra che Tinvito esplicito e 
diretto ai valori essenziali 
della vita cristiana sia più 
urgente della sua dimostra­
zione indiretta attraverso i 
‘'uoi benefici' effetti tempo­
rali. E ’ un certo modo più 
essenziale e chiaro di impo­
stare la presenza dei catto­
lici nel mondo, che si pre­
senta oggi attuale per la 
sensibilità dei cattolici mag- 
gioimente orientata in que­
sto senso e per le attese del 
mondo.

Anche per la Fuci — da 
tempo lo si sente — c’è que­
sto bisogno particolare di 
presentarsi al mondo uni­
versitario con un discorso 
esplicitamente religioso. Il 
miglior contributo che si può 
dare è sempre quello della

caratteristica più propria. 
Così l’azione dei circoli nel­
l’ambiente universitario del­
le città o centri minori e la 
azione dei gruppi nelle fa­
coltà universitarie, offriran­
no prima di tutto momenti 
di preghiera, di approfondi­
mento della verità di fede, 
di formazione morale.

Ma ciò non può minima­
mente significare per la Fu­
ci una limitazione del suo 
lavoro. Come sempre c’è il 
rischio di sviluppare in mo­
do unilaterale una afferma­
zione valida a scapito di al­
tre cose essenziali. Ed in ef­
fetti alcune posizioni espres­
se nell’Assemblea Federale 
tendevano chiaramente a da­
re al lavoro culturale della 
Fuci soltanto oggetti di di­
retto rilievo religioso e « con 
chiaro aggancio teologico», 
ed a vedere il lavoro di fa­
coltà soltanto come diretto 
a « portare il discorso reli­
gioso »; ed arrivavano, per 
esempio, a non riconoscere 
utile per la Fuci l’occuparsi 
dei problemi dell’Istituto 
universitario. Poiché la di- 
scus.sione dell’AF si è sof­
fermata attorno a questo 
problema (anche se sarebbe 
stato meglio che avessero 
avuto più spazio l’esame 
delle iniziative svolte e pre­
cise indicazioni per quelle 
future) e poiché ci pare im­
portante che la Fuci sappia 
adottare accenti particolari 
in risposta ad esigenze at­
tuali senza mai perdere di 
vista l’equilibrato e armoni­
co assolvimento di tutti i 
suoi compiti, anche qui ci 
soffermiamo su questo pro­
blema.

E ’ chiaro che come sul

piano personale non si dà 
vita religiosa coerente che 
non si realizzi nella specifi­
ca condizione di vita in cui 
si è posti, attraverso il com­
pimento della sua propria 
moralità, così anche per una 
associazione come la Fuci, 
che ha compiti di azione 
cattolica collocata in un de­
terminato ambiente mnano 
e di vita, la formazione reli­
giosa delle persone non può 
non svilupparsi nella forma­
zione ad una moralità pie­
na, la quale si raggiunge ri­
spondendo a tutti i compiti 
propri dell’essere universita­
ri. La Fuci deve almeno sol­
lecitare ed educare le per­
sone ad affrontare, quali 
che essi siano, tutti i pro­
blemi inerenti a questi com­
piti; perciò tocca ad essa un 
lavoro di formazione cultu­
rale, che ha temi propri e 
vari. Sarebbe insufficiente 
una formazione cristiana 
universitaria che offrisse so­
lo i momenti religiosi in sen­
so stretto ed impegnasse la 
riflessione culturale solo su 
problemi direttamente inte­
ressanti la vita religiosa spe­
cifica; verrebbe forse così a 
mancare l’influsso profondo 
che la religione porta in tut­
ti i momenti della vita in­
tellettuale e ciascuno si tro­
verebbe solo ad enucleare 
una soluzione cristianamen­
te soddisfacente sui proble­
mi che incontra.

La Fuci ha anche un com­
pito verso l’Istituto e la cul­
tura universitaria come ta­
li, e lo assolve affrontando 
i loro problemi con ispira­
zione e qualificazione cri-
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Protector noster, aspice. Deus, et réspi­
ce , in fa d e m  Christi tui, qui ded it re- 
dem ptionem  sem etipsum  pro omnibus: et 
fa c  ut ab  ortu solis usque ad  oceasum  
magnificetur nom en Tuum in gentibus, ac 
in Omni loco sacrificetur et offeratur no­
mini Tuo oblatio munda. Per eundem  D o­
minum Nostrum Jesum  Christum Filium  
Tuum qui Tecum  vivit et regnai in uni- 
tate Spiritus Sancti Deus per omnia sac­
ca ia  saeculorum.

(Secreta della Messa Votiva «Pro Fidei 
Propagatione »).



L’ nUicìatnra feria le  del giovedì
Posta tra la jeria IV, che 

commemorava V inizio dello- 
Passione di Cristo, e la fe­
ria VI, che ne commemorava 
la Morte, la liturgia del giove­
dì ebbe, nel ciclo settimana­
le, un particolare riferimento 
alla istituzione eucaristica, e 
ciò indipendentemente da un 
probabile rapporto storico col 
giorno nel quale Gesù celebrò 
la sua ultima cena pasquale. 
Tale riferimento, nella litur­
gia della feria V, è oggi ricor­
dato soltanto dal salmo 22” 
a Prima, salmo che, dalla li­
turgia, secondo un senso mi­
stico, viene applicato alla 
mensa eucaristica; nel re­
stante della ufficiatura ogni 
riferimento sarebbe innatu­
rale.

L’ufficiatura della feria V, 
a Mattutino, propone la reci­
ta dei salmi 61°, 65°, 67°, 68’. 
Si apre con un salmo (61°) 
nel quale il salmista, forte 
della personale esperienza, 
inspira negli altri la medesi­
ma sua fiducia in Dio, perché 
non si lascino sedurre dalle 
ricchezze e non pongano una 
speranza, che si mostrerebbe 
vana, nella violenza e nella 
rapina, per poi vibrare (65’) 
in un inno di giubilo per i 
favori ottenuti da Dio e in 
Un canto di ringraziamento 
di andamento ritmico gran-

fiducia, per quel giubilo e per 
quella riconoscenza espressa 
nel I e nel II notturno.

Le Lodi si aprono e si chiù ■ 
dono con due salmi, il 97° e 
il 146°, che invitano alla lode 
di Dio, intrecciando i temi ài 
Dio salvezza del popolo fede­
le, creatore e dominatore del­
la natura, provvidente; men­
tre, nel salmo 89°, vibrante 
di pathos e di palpitazioni 
profonde il tema della vita 
breve che fugge e non ha, 
per V uomo, consistenza, in 
contrapposizione a Dio che 
domina immutabile, sprona, 
soprattutto dopo aver speri­
mentata la colpa, a rifugiarsi 
nel Signore; risulta così più 
evidenziato il contrasto tra U 
peccatore vittima delle sue 
mancanze e la bontà divina 
verso i buoni o comunque t 
penitenti (salmo 35° e canti­
co di Geremia). E’ tutto un 
intrecciarsi di motivi partico­
lari che aprono l’animo alla 
più genuina lode mattutina, 
che, nei tempi di penitenza, 
è meglio inquadrata dal « Mi­
sererà » (in sostituzione del 
salmo 97°) e dal cantico di 
Mosè (in sostituzione di quel­
lo di Geremia), celebrante le 
misericordie di Dio verso 
Israele, liberato dalla schia­
vitù.

A Prima, come ho già det-

è vìttima di un potentissimo 
nemico, che, distrutto ogni 
bene e lo stesso santuario, ha 
avuto l’ardire di dichiarare il 
suo disprezzo per il Nome 
Santo di Dio, Ma il ricordo 
di altri prodigiosi interventi 
divini, spinge il salmista, in 
un grido di lamento, ad invo­
care il Signore perché inter­
venga a por fine alla prova. 
E’ il comune motivo del fidu­
cioso ricorso a Dio, protago­
nista nascosto della storia.

A Nona i due salmi, 74° e 
75°, piuttosto simili per con­
tenuto e forma, cantano la 
potenza di Dio contro i nemi­
ci, non mancando di gualche 
allusione escatologica che ri­
chiama il definitivo trionfo 
della giustizia divina.

Caratteristici i salmi ve­
spertini della feria V. Si apre 
il Vespro (salmo 132°), con 
la celebrazione dell’ incanto 
che viene al vedere una fa­
miglia di stile patriarcale, 
con la convivenza ininterrot­
ta dei fratelli e delle loro fa­
miglie ?iel comune lavoro. Per 
rendere l’idea della bellezza, 
dell’attrattiva e della giocon­
dità di fusione di spiriti e di 
interessi, il poeta sceglie un 
paragone acconcio: la consa­
crazione del gran sacerdote. 
Si sviluppa poi soprattutto in

I due salmi di Compieta, il 
69° e il 70', oltre ad esprime­
re una incrollabile fiducia ri­
posta in Dio, hanno un pro­
fondo valore religioso nella 
valorizzazione spirituale che 
vien. fatta, in essi, dei beni 
materiali e della durata della 
vita, intesi come benevolenza 
di Dio e premio alla virtù.

In generale, mi pare che la 
salmodia della feria V si 
esprima sostanzialmente in 
un’ autentica lode del Signo­
re, piena di serenità e di 
gioia, che trova il suo fonda­
mento nelle opere di Dio pie­
ne di bontà verso l’uomo.

Ciò costituisce un sottofon­
do sul quale possono inne­
starsi bene le grandi idee del 
ciclo temporale, anche se, in 
specie, può mancare un im­
mediato e diretto accordo te­
matico.

Così, ad esempio, « infra 
annum  », la serenità e la 
gioia dì questa lode sarà cau­
sata, nel cristiano, dalla pro­
fonda libertà interiore con­
quistata nel vivere il mistero 
natalizio o il mistero pasqua­
le. A tal proposito sarà facile 
avvicinare il concetto genera­
le della salmodia a quello 
della innodia. A Mattutino, 
l’inno, dovuto a S. Ambrogio 
0 a S. Gregorio Magno, ci di-

dioso; il quale ringraziamen­
to, nell’alternar si del ricordo 
di fatti straordinari e glorio­
si con V invito alla lode del 
Signore, si conclude (67°) con 
un grido finale di esultanza, 
lode e riconoscenza, di impa­
reggiabile vigore. V  ultimo 
salmo, il 68°, di alta religio­
sità, si stacca, per contenuto 
e forma, dai precedenti, spez­
zando una certa unità colta 
nei due precedenti notturni: 
il salmista ha peccato, ma 
poi ha cambiato compieta- 
mente di vita, mettendosi a 
zelare la causa di Dio, atti­
randosi i sarcasmi e la per­
secuzione dei nemici di Din, 
divenuti suoi nemici; ciò gli 
dà motivo di maggiore slan­
cio verso il Signore. Il salmo 
68°, tipicamente messianico, 
ci invita alla considerazione 
del Cristo che espia per gli 
altri e per la causa del Padre 
soffre ostilità e persecuzione, 
diventando il tipo di tutti i 
perseguitati per la giustizia. 
In fondo, a riflettere bene, é 
proprio il motivo messianico 
dominante in questo III not­
turno che crea, per il cristia­
no, il fondamento per quella

lo all’ inizio, il salmo 22° è 
per la liturgia, un richiamo 
eucaristico, particolarmente 
caro alla pietà cristiana in 
questo giorno, mentre il sal­
mo 71°, augurando giustizia 
sociale e pace, in un dominio 
eterno ed universale, al re­
gno israelitico, fa intravede­
re, per via del suo carattere 
messianico, che solo nel Cri­
sto un tale augurio trova 
concretezza.

A Terza il salmo 72° ripro­
pone il classico motivo teolo­
gico del contrasto tra buoni 
e cattivi, tra. bene e male. 
Quantunque sia regola gene­
rale che Iddio è buono per II 
giusto, tuttavia, stando alla 
storia, viene la tentazione 
fortissima, di dubitarne: ma 
l’essenziale per l’uomo non è 
tanto il godere prosperità e 
fortuna, quanto piuttosto il 
trovarsi in una buona o cat­
tiva relazione con Dio, ed in 
questo rapporto si apre, nel 
salmo, una prospettiva esca­
tologica, nella quale vi sarà 
il superamento definitivo dei 
contrasto.

Il salmo 73° sostanzia l’ora 
di Sesta, il popolo d’ Israele

un salmo, il 135°, di origine 
liturgica (il ritornello ripetu­
to a ogni verso è chiaro in­
dizio della esecuzione in due 
cori, di leviti e di popolo) , 
nel quale si canta la grandez­
za di Dio nelle opere della 
creazione e nella guida, non 
priva di eventi eccezionali, 
del popolo eletto. Nel penul­
timo salmo, il 136°, di squisi­
ta fattura artistica, si evoca 
un triste passato, quando un 
gruppo di leviti esuli ripen­
sava alla, patria perduta e al 
Tempio distrutto, mentre uno 
dei dominatori chiede loro 
che facciano sentire i canti 
che solevano cantare nel lor 
ro Tempio di Gerusalemme 
Nella mesta rievocazione del­
la scena, si sprigiona, un’ap­
passionata dichiarazione dì 
amore e di fedeltà alla città 
santa, simbolo, per la litur­
gia, della patria celeste, ver­
so la quale siamo tutti in 
pellegrinaggio. Un canto di 
ringraziamento al Signore, il 
quale è sempre pronto a far 
trionfare la sua giustizia in 
favore dei suoi fedeli (salmo 
137°), chiude la lode vesper­
tina.

rà che la notte ( =  figura del 
peccato) ci impedisce di ve­
der fuori di noi le cose, ma 
non ci può impedire di vede­
re le miserie della nostra ani­
ma, perciò diremo al Cristo 
di farsi intimo all’anima per 
dissipare la caligine.

« Ut in beato gaudeat 
Se collocari lumine »,

mentre il bell’inno delle Lodi 
(tratto dal « Liber Catheme- 
rinon^ di Prudenzio), nel 
cantare la luce che sorge, ci 
esorterà ad allontanare da 
noi la cecità, perché sia in 
noi il sereno, sotto lo sguardo 
di Dio che tutto vede.
t Haec lux serenum conférât, 
Purosque nos praestet sibi: 
Nihil loquamur subdolum: 
Volvamus obscurum nihil »,
di modo che, a Vespro, con 
l'inno di S. Àmbrogio, traen­
do una serie di parallelismi 
dal racconto biblico della 
creazione dei pesci e degli 
uccelli, sentiremo più viva la 
liberazione dal peccato per la 
grazia di Cristo.
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stiana. Il pensare che le sue 
competenze siano limitate 
ai problemi teologici ed a 
quelli di diretto rilievo reli­
gioso significherebbe accet­
tare di fatto quella separa­
zione assoluta fra la cosidet- 
ta cultura profana e la teo­
logia stabilita dal pensiero 
laicista, mentre invece la 
Fuci dovrebbe essere pre­

sente nella cultura tout 
court che ha metodo e pro­
blemi propri, non tutti di ri­
lievo religioso diretto, ma 
che è sempre suscettibile di 
essere vivificata da una ispi­
razione cristiana che quali­
fichi ogni suo giudizio.

L ’avere avvertito meglio 
che la vita religiasa ha una 
sua completa autonomia ed 
è essenzialmente indipen­

dente dalle condizioni an­
che culturali in cui si eser­
cita, che la Fuci deve offri­
re anzitutto momenti pro­
priamente religiosi al mon­
do universitario, che occor­
re anche saper vedere al di 
la dell’aspetto intellettuale 
di ogni cultura i problemi 
umani più essenziali, cioè 
religiosi, che vi stanno al 
fondo e tentare una rispo­

sta adeguata ad essi; tutti 
questi sono validi chiari­
menti acquisiti ed è impor­
tante sottolinearli. Ma ci oc­
corre coìitinuamente grande 
equilibrio e maturità perchè 
il nostro complesso la\oro 
non resti paralizzato e diso­
rientato da oscillazioni uni­
laterali che possono deter­
minare eccessi contrari.

Enrico P oyrotll

Con questo numero, si chiude 
l’articolo di don Farias, le 
cui puntate precedenti si tro­
vano ai numeri 22 e 23-24 del 
1959.

N ell’ esaminare in una pro­
spettiva cristiana il binomio 
vita intellettuale-vita reli­

giosa, dobbiamo sforzarci di 
proiettare su di esso tutta la luce 
deirincamazione e della Reden­
zione, realtà sacramentali in cui 
non ci si può inserire che sacra­
mentalmente.

C’è omogeneità perfetta tra la 
Incarnazione, la vita redentrice del 
Cristo, l’esistenza del cristiano. 
L ’omogeneità della vita redentri­
ce del Cristo all’Incarnazione ap­
pare soprattutto in ciò, nell’equi­
librio tra il dire e il fare, e quin­
di tra il pensare e l’agire, ca­
ratteristici del Cristo. La vita re­
ligiosa del Cristo si dispiega con­
cretamente in un dire e in im 
fare in cui il cielo e la terra si 
compenetrano sempre più intima­
mente. Man mano che questa 
identificazione procede, la paro­
la è trascesa dall’agire, ma non 
da un agire qualsiasi, bensì dal 
servire. C’è un momento in cui 
tutta la vita deH’intelligenza 
porta, se cosi posso dire, al di 
là di sè, in un’estasi di tipo es­
senzialmente nuovo. Sempre i fi­
losofi hanno cercato una intui­
zione potente e profonda che lì 
facesse uscire dalla vita intellet­
tuale, non però dal basso del­
l’istinto, ma dall’alto dello spiri­
to, che li facesse evadere dalla 
vita intelletti ale in ciò che essa 
ha di meschino. La via che por­
ta Cristo alla destra del Padre, 
che la glorifica di quella gloria 
che aveva prima che il mondo 
fosse, è ima via che schiude i 
cieli in una maniera caratteri­
stica. E ’ la via dell’amore, e al­
l’incrocio tra il cielo e la terra 
l’uomo che vuole per\adere di 
religiosità la propria vita intel­
lettuale trova la persona del 
prossimo e il comandamento di 
ser\irlo. Il prossimo è una epi­
fania del Dio che ci ha salvato in 
Cristo, e la vita dell’intelligenza 
c una vita religiosa quando si 
subordina e si orienta \erso il 
Dio che si nasconde nel irros- 
simo, in un mistero che non sa­
rà schiuso dall’attività del razio­
cinio critico e sistematico, ma 
dalla semplicità di una intelli­
genza che mai si sente tanto se 
stessa, come quando sì conse­
gna e sì consacra in una comu­
nione concreta, sacramentale ap­
punto, al Dio che è ancora un 
povero pellegrino sulla terra, da 
ospitare e nutrire.

Cosi facendo il cristiano ri­
prende la storia stessa del Cristo, 
si inserisce in essa e a suo modo 
la continua e la completa, con­
tinua cioè e completa la passio­
ne del Cristo. Secondo la paro­
la della fede c'è perfetta omoge­
neità tra la storia del Cristo e 
la storia del cristiano, continui­
tà ontologica assoluta, saldata 
concretamente c visibilmente in 
quei segni materiali che Cristo 
stesso ha voluto fossero veicoli 
della sua sita, i sacramenti ap­
punto, che sono la via più sem­
plice perché nel passare dal 
Cristo a noi la vita del Cristo 
non sì snaturi. I sacramenti sìn­
goli, e il sacramentum magnimi 
che è la Chiesa, centro insieme 
carnale e spirituale di una gra 
zia di salvezza, che è venuta a 
reintegrare e sublimare l’uomo e 
non a dissolverlo.

jiartire dall’Iricamazione, a 
partire dalla Redenzione, a par­
tire dalla vita sacramentale delia 
Chiesa sorge e si sviluppa la 
storia singola del singolo intellet­
tuale cristiano, che cerca, jx'r 
quanto può, di rendere il suo !a- 
soro mentale uno strumento di 
santificazione e dì salvezza. Per 
non inoltrarmi in considerazioni 
di dettaglio, ha pensato di dedi­
care qualche considerazione a un 
solo punto, che però oggi è fon­
damentale. Ai nostri giorni non è 
possibile vita intellettuale, lavoro 
mentale, inteso aiich;’ come im­
pegno professionale, se non in 
termini comunitari.

Quando si parla degli aspetti 
sociali del lavoro mentale, non si

P
S i

V
U
n
SI

c
u
g
a
h
il
II
s<

n:
ti
al
d
VI

q
li
n
s<

]
e
11«
ai
d
g'
u
st
se
111

se

SI
lo
zi
pi
la
hi
m
to
la
Pi
so
sa
HI

qi
pi

st
n<
tr
Z i

S I

vi
f'(
se
ST
s<
m
tc
la
se
10
fa
ili
11 
P 
c’
gi
p*

P'
e
d.
(L

w
n;
n;
d.
SI

a
gì
si
n<
a>
Si

za
fu

fa
cl

di
p>
st
to
¡II
fìì
di
n

sv
in
as



parla di qualcosa che è valido 
solo per qualche settore della 
vita professionale di oggi, ma di 
un momento essenziale in ognu­
no di essi. Ebbene, da quel che 
sinora si è detto risulta chiaro 
che il cristianesimo può dire oggi 
una parola fondamentale al ri­
guardo. Una parola che forse 
apprezzeremo meglio nella sua 
luminosità se teniamo presente 
il quadro desolato che ci offro­
no tante concezioni attuali della 
socialità del lavoro mentale.

I.a cosa migliore è che leggia­
mo insieme due testi fondamen­
tali del pensiero contemporaneo 
al riguardo. Il primo è un passo 
di un celebre manoscritto gio­
vanile di Marx del 1844.

La tesi che ivi si espone è 
quella della totale incompatibi­
lità tra proprietà privata e uma­
nità vera. Non è ancora appar­
so ciò che ruomo è. Sinora si

sociale sono diversi da quelli del­
l ’uomo individuale, « l ’educazio­
ne dei cinque sensi è opera del­
l’intera storia universale sino a 
questo punto. Il senso costretto 
al rozzo bisogno pratico ha an­
che soltanto una sensibilità limi­
tata. Per l’uomo affamato non 
esiste il carattere umano del ci­
bo, bensì soltanto la sua astratta 
esistenza di cibo: questo potreb­
be indifferentemente presentarsi 
a lui nella fonna la più rozza; e 
non si può dire che in questa at­
tività nutritiva si distingua da 
quella bestiale. L’uomo assor­
bito da cure, bisognoso, non ha 
sensi per lo spettacolo più bel­
lo ». Col comunismo, eliminata la 
proprietà privata, sparisce anche 
il rapporto individuo-natura, in 
quel che esso ha di esclusivisti­
co. Gli stessi sensi dell’uomo si 
socializzano al massimo. L’ uo­
mo si immedesima, in una gui­

do poco, dà tutto quello che pos­
siede. La vita intellettuale per 
Marx consiste nell’aver presente 
lo sviluppo delle strutture produt­
tive, promuovendone con intelli­
genza dialettica la crescita più 
piena contro tutte le strozzature 
parassitarle del capitalismo. La 
vita intellettuale invece come at­
tenzione a quell’Assoluto che pe­
netra sacramentalmente nella 
storia, attraverso per es. la com- 
n)utatività del matrimonio e della 
famiglia, è per lui qualcosa pri­
vo di senso. Dire che l’Assoluto 
vive e si incarna nell’atto spiri­
tuale del contratto matrimoniale, 
per essere poi ospitato nella mi- 
croscopicità della famiglia sareb­
be ridicolo. Così come il pensare 
che possa vivere nella vita del­
l’amicizia. Per il cristianesimo in­
vece la socialità distributiva è 
qualcosa che in sé non ha valore, 
ma tutta la sua luce la riceve

La sem plificazione
è conosciuto solo un abbozzo di 
uomo, dice Marx; faticosamente, 
attraverso le varie vicissitudini 
del processo storico sta emer­
gendo l’uomo nella sua essenza 
universale. Lo sviluppo indu­
striale moderno ci ha portati alla 
soglia dell’uomo nuovo. Anche se 
mai come oggi l’uomo è stato 
schiavo dell’uomo, bisogna tutta­
via intendere la situazione nella 
stia dialettica di fondo. Non è 
lontano il capovolgimento rivolu­
zionario e l ’ eliminazione della 
proprietà privata, con cui ci sarà 
la resurrezione dell’uomo. Sono 
luoghi comuni del marxismo, 
ma quello che mi preme sot­
tolineare nei passi riportati è 
la incrollabile convinzione del­
l’autore che l’uomo avrà il 
suo pieno inveramento quando 
sarà immerso c-orpo e anima in 
un circuito sociale produttivo dal 
quale è stata eliminata la pro­
pietà privata.

« L ’intero movimento della 
storia è, tanto il reale atto di ge­
nerazione del comimismo —  l’at­
to di nascita della sua esisten­
za empìrica —  quanto è, per la 
sua coscienza che pensa, il mo­
vimento del proprio divenire 
concepito e  saputo». La fflo- 
sofia di Marx è questo comuni­
smo concepito e saputo, la co­
scienza che è consapevole del 
movimento della storia, movimen­
to nel quale « la materia del 
lavoro e l’uomo quale soggetto 
sono tanto il risultato che il pun­
to di partenza ». Il lavoro è l’al­
fa e l’omega della storia, la civil­
tà consìste nella tecnica, un’at­
tività essenzialmente sociale. 
Perde) « l’umanità della natura 
c’è soltanto per l’uomo sociale. 
giacché solo qui la natura esiste 
per l ’uomo come legam e con 
l’uomo, come esserci dell’uomo 
per l’altro e dell’altro per lui; 
e solo in quanto elemento vitale 
della realtà umana essa è fon ­
damento della umana esìstenM...

Dunque nella società si ha la 
unità di essenza dell’uomo con la 
natura, la vera resurrezione della 
natura, il realizzato naturalismo 
dell’uomo e il realizzato umani­
smo della natura ».

Stiamo attenti, prosegue Marx, 
a non concepire in maniera vol­
gare il comunismo. Esso non con­
siste nel mettere tutto in comu­
ne affinché ciascuno possa poi 
avere ciò di cui ha bisogno. Es­
so invece consiste nel rendere 
possibile nuove forme di esisten­
za per l’uomo, nuove forme di 
funzione della natura.

« La proprietà privata ei ha 
fatti talmente ottusi e unilaterali 
che un oggetto è nostro solo 
quando lo abbiamo, quando, 
dunque, esiste pt>r noi come ca­
pitale, o è immediatamente pos­
seduto, mangiato, lx'\’uto, porta­
to sul nostro corpo, abitato ecc, 
in breve utilizzato... tutti i sensi, 
fisici e spirituali, sono stati quin­
di sostituiti... dal scn.so dell’nue- 
re». Una concezione simile, è 
contro il più elementare buon 
senso: in realtà anche il consu­
mo dei beni più elementari ha un 
aspetto sociale. I sensi dell’uomo

in Cristo 
della vita 

intellettuale
sa onnilaterale, del suo essere 
onnilaterale, « dunque da uomo 
totale ». Ognuno dei suoi umani 
rapporti col mondo, il vedere, 
l’udire, l’odorare, il gustare, il 
toecare, il pensare, l ’intuire, il 
sentire, il volere, l’agire, l’amare, 
in breve ognuno degli organi 
della sua individualità conoscono 
una completa emancipazione do­
po la soppressione della proprie­
tà privata. « L ’occhio è dive­
nuto occhio umano in quanto il 
suo oggetto è divenuto un ogget­
to sociale... I .sensi sono quindi 
divenuti dei teorici immediata­
mente, nella loro pratica... Pre­
cisamente cosi i sentimenti e lo 
spirito degli altri uomini diven­
tano mia propria appropriazione. 
Oltre a questi organi inmiediati, 
si formano quindi organi sociali ».

Queste che nel 1844 potevano 
essere astruserie, oggi nell’età 
della televisione sono quasi ba­
nalità. Nel video abbiamo un 
esempio plastico di socializzazio­
ne del vedere; non vi è perciò 
bisogno di sottolineare quanto di 
profetico vi è in questi passi dì 
Marx. E ’ una problematica del 
più alto interesse quella che Marx 
comincia qui a intravedere, ma 
lui l’ha già inquadrata in parten­
za in una prospettiva per noi 
inaccettabile. Per luì la produ­
zione industriale è la verità della 
storia.

Ma allora una conclusione è 
inevitabile: nel puro e sempliee 
rapporto io-tu non si dà nessuna 
assolutezza. Non è più possìbile 
l’incontro del Vangelo; «Dovun­
que due o tre sono riuniti nel 
mio nome io sono in mezzo a 
loro » (Mt. 18, 20). Bisogna es­
sere per forza moltitudine, non 
solo la verità è per la moltitudi­
ne, ma viene anche dalla molti­
tudine, plasticamente totalizzatasi 
nella struttura industriale. La 
vera socialità è la socialità distri­
butiva, la socialità cioè protesa 
alla realizzazione di un vasto 
complesso tecnologico, all’interno 
del quale le funzioni dei singoli 
si svolgeranno senza attriti, si 
che veramente tutta la natura 
sarà di tutti.

Confrontata con questa socia­
lità distributiva, la socialità com­
mutativa è qualcosa di acciden­
tale e di banale, un caso parti­
colare. Essa è una dimora troppo 
piccola per l’Assoluto marxiano. 
Marx molto probabilimente avreb- 
1)0 ironizzato pesantemente su 
una difesa del valore assolnto 
del gesto di colui che, pur dan­

dalla piccola fiamma, che parten­
do dalle più umili forme com­
mutative, a poco a poco trasfi­
gura tutto.

Si comprende perciò che l ’in­
nestarsi le une sulle altre di que­
ste relazioni sociali è una dia­
lettica di inclusione e di pacifi­
cazione, non di negazione e di 
guerra.

Non meno profonde sono le 
differenze con un altro stile di 
vita intellettuale, quello che si 
origina dalL. convinzione che ci 
sìa eterogeneità assoluta tra vita

mato. In questo mondo si mangia, 
si beve, si parla e si muore, nia 
sembrerebbe che siano dei ma­
nichini a compiere questi gesti, 
non delle persone. Una vita, a 
rigore, senza soggetto, vissuta dal 
pronome impersonale «Si» (Man), 
Ognuno è gli altri, dice Heideg­
ger, e nessuno è se stesso.

« Nel prendersi cura delle c-o- 
se del mondo incontriamo gli al­
tri così come essi sono ed essi 
sono ciò che vanno facendo ». 
« Nel prenderci cura di ciò che 
si è in rapporto con, per o con­
tro gli altri, sussiste sempre la 
preoccupazione di dar luogo ad 
una differenziazione dagli Altri, 
sia che essa assuma la forma ad­
dirittura dì un tentativo di eli­
minare tale differenziazione a 
danno degli Altri, oppure di ri­
portare il proprio Esserci, rima­
sto indietro, al piano degli Altri, 
o, alla fine, di mantenere gli 
Altri in uno stato di inferiorità 
ormai stabilito e consolidato. 
L’essere insieme, anche se incon- 
sajrevolmente è tutto pervaso dal­
la cura di questa commisurazio­
ne agli altri ». L’Esserci in quanto 
Esserci assione quotidiano si 
muove nella soggezione agli Al­
tri. Non è se stesso, gli .\ltri lo 
hanno svuotato del suo essere. 
L’arbitrio degli Altri decide sul­
le possibilità quotidiane dell’Es- 
serci... ». Heidegger fa degli 
esempi. « Nell’uso dei mezzi di 
trasporto, nei mezzi di trasmissio­
ne delle informazioni (i giornali), 
ognuno è come l’Altro. Un sif­
fatto essere assieme dissolve 
completamente il singolo Esserci 
nel modo di essere degli « Al­
tri » cosicché gli Altri dilegua­
no ancora di più nella loro di­
versità e concretezza. In questa 
irrilevanza ed impersonalità il Si 
esercita la sua autentica dittatu­
ra. Ce la passiamo e ci divertia­
mo come ci si diverte e ci si 
giudica. Ci ritiriamo anche dalla 
” gran massa ”, come ci si ritira, 
troviamo ” rivoltante ” ciò che si 
trova rivoltante ». E ’ una dittatu­
ra tuttavia, che non risulta spia­
cevole. Essa infatti toglie la so­
litudine che è sempre un peso. 
A stare insieme ci si sente più 
leggeri. « In questo sgravamento 
di essere il Si si rende accatto 
all’Esserci (del singolo) poiché in 
quest’ultimo è radicata la ten-
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di relazione e vita nella verità, 
tùia classica formulazione la tro­
viamo in « Essere e Tempo » di 
Heidegger, § 27. Questo autore 
che scrive un secolo dopo Marx 
e dopo un prodigioso sviluppo 
della tecnica, ha delle indagini 
acute sugli aspetti più sottili della 
vita in comune dei giorni nostri, 
quella che egli chiama il « Con­
essere », il Mit-seìn. Ma mentre 
in questa accresciuta socialità 
Marx vedeva un processo di po­
tenziamento dell’iiomo, Heideg­
ger vi scorge lo svuotamento più 
completo, il passaggio aU’anoni­

denza a prendere alla leggera e 
al rendere le cose facili. Appunto 
perché il Si, attraverso questo 
sgravamento del singolo. Esser- 
ei, gli si ingrazia costantemente, 
esso può mantenere ed appro­
fondire il suo radicato dominio ».

Per Heidegger c’è quindi in­
compatibilità tra il prendersi cu­
ra delle cose mondane, l’aver cu­
ra degli altri e l ’incontro auten­
tico colla verità che ci fa uo­
mini. La cura delle cose mon­
dane e degli altri costituisce per 
lui la sfera dell’anonimo, della 
chiacchiera e dell’equivoco, una

sfera che si estende quanto sì 
estende il potere della tecnica. 
Ad essa il sapiente si deve sot­
trarre. E qui il linguaggio di 
Heidegger si fa oscuro e quasi 
iniziatico. Egli parla dì una li­
bertà per la morte che ristabili­
sce la trascendenza della perso­
na sulla vanità della vita quo­
tidiana, altre volte, sulla scia di 
Hölderlin, insiste sulla missione 
del saggio che è quella di te­
nersi disponìbile alla rivelazione 
del sacro, ma, comunque, non 
prende mai in considerazione la 
possibilità che la vìa della verità 
passi per il prossimo. Egli, il 
prossimo non lo conosce, conosce 
solo il socio.

’Voglio dire con questa distin­
zione che i modi possibili di en­
trare in relazione con gli altri 
sono diversi e molteplici.

Se negli altri vediamo sola­
mente i « soci ». i collaboratori 
cioè nell’opera di trasformazio­
ne della natura la critica di 
Heidegger colpisce nel segno. 
Noi guarderemo agli altri solo 
per commisurarci e contrappor­
ci ad essi, e in questa contrap­
posizione e commisurazione ste­
rile sprecheremo la nostra vita. 
Tutto il lavoro mentale della vi­
ta professionale, l’intera vita in­
tellettuale saranno sprecati. Se 
il prossimo dì cui bisogna aver 
cura fosse quello di Marx e di 
Heidegger il nostro cristianesimo 
ci avrebbe svuotati di ogni in­
teriorità. Ma le cose stanno di­
versamente.

La storia di Cristo che ci ha 
strappati alla sfera del peccato 
e versando il suo sangue ha con­
ciliato gli uomini tra loro e con 
Dio è per noi l’esempio fonda- 
mentale da imitare. La nostra 
fede ei parla di un Dio che vive 
nella storia. Siamo, in un certo 
senso, storicisti.

Crediamo che Dio ci viene in­
contro e ci è più vicino di quan­
to pensiamo. Un punto fonda­
mentale della fede che è una 
sfida per Tintelligenza. Come è 
possibile che Iddio viva nel 
tempo? Che si nasconda, soprat­
tutto nel prossimo?

La cosa è possìbile, perchè 
il prossimo di cui il cristianesi­
mo parla non è il «socio». Non 
c’è lavoro, non c’è collaborazio­
ne, non c’è insomma attività 
mondana che ei possa da sola 
rivelare il prossimo. L’epifania 
del prossimo è una luce che suc­
cede a un movimento ago­
stiniano dell’anima. Quella me­
desima persona con cui viviamo 
gomito a gomito non è ancora 
il nostro prossimo, ma solo un 
socio. Persino tra marito e mo­
glie perdura l’opacità sino a che 
la grazia del Cristo non inter­
venga a unirli, a renderli pros­
simi in un’altra sfera, la sfera 
della carità divina che si è in­
carnata una volta sulla croce e 
vuole vivere nella storia. Quando 
andremo incontro agli altri a- 
vendo prima deposto tutto, al­
lora il prossimo apparirà e ci 
dirà di ricordarci di lui come il 
buon ladrone a Cristo. Biso­
gna però deporre prima tutto, 
deporre non tanto le cose no­
stre, ma noi stessi. Un movi­
mento, dicevo, agostiniano, tut­
to interiore: è l’anima che sì ar­
rende all’amore di Dio che le 
viene incontro nel Cristo, e de­
pone ogni arma, ogni alterigia, 
e per amore dì questo Amore 
che l’ha prevenuta, non vuole 
più nulla avere, ma tutto dona­
re e tutti servire. E allora sen­
te il bisogno degli altri in un 
modo tutto speciale, tutto cri­
stiano, non come dei collabora­
tori, o dei colleghì cui contrap­
porsi e commisurarsi, ma come 
realtà che, interessando solo al 
fine del servizio, va conosciuta 
dal basso, non guardata dall’al­
to, riprendendo noi quella la­
vanda dei piedi in cui il Cristo 
ci ha prevenuti. Se siamo cosi 
cristianamente disponibili per la 
verità di Dio la presenza del 
prossimo ci è restituita, siamo sin­
tonizzati allo spazio della cari­
tà" sappiamo ormai come conci­
liare vita religiosa e vita intel­
lettuale, come tradurre la Paro­
la di Dio nelle parole degli uo­
mini.

S a o .'D o m o n Ico  Faríaa
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Umanità e realtà

nei colori

di Pirandello

Non capita di frequente l’oc- 
casione di una mostra di pit­
tura dove non si abusi per un 
verso o per un altro di questo 
nome. Una mostra cioè in cui ci 
si possa abbandonare con fidu­
cia a un esame critico sereno, 
nella certezza di un dialogo i 
cui termini sono limpidi e ob­
biettivi. Alla « Galleria Russo » 
a Roma, Fausto Pirandello ce ne 
ha offerto in questi giorni la 
possibilità con un nutrito gruppo 
dei suoi lavori più recenti.

Pirandello è un pittore il cui 
credo artistico e il cui impegno 
nel lavoro sono immuni da in­
sistenze polemiche o da facili 
compiacimenti. La sua ricerca 
lenta e metodica, il suo cammi­
no sicuro, anche se estremamen­
te cauti, sono insieme una ga­
ranzia contro le avventure più 
o meno motivate ma, come tali, 
sempre, se non gratuite, ri­
schiose.

Molto si è detto di questo pit­
tore: e chi difendendo a spada 
tratta il suo attaccamento alla 
« realtà » ravvisa un compro­
messo, un cedimento in ogni 
sforzo di comprensione totale di 
questa realtà, che sembri tra­
scenderla e dimenticarla; e chi 
difendendo un’altra realtà, quel­
la autonoma della pittura, aspet­
ta quasi, e lo saluta già, il mo­
mento della conversione defini­
tiva.

Ma Pirandello ha sempre a- 
scoltato un’altra voce ben altri­
menti determinante: quella del­
l’urgenza imperiosa che lo co­
stringe alla sua fatica di pit­
tore, a ricercare nella forma del­
la pittura, il senso di un’umani­
tà profonda e travagliata. Si è 
parlato del suo isolamento e del 
suo pessimismo, del suo sarca­
smo e della sua sensualità: ma 
non testimonia il suo lavoro una 
ricerca esasperata di comunica­
zione e d’amore, di fiducia e di 
decantata celebrazione?

Da quel suo primo guardare 
ai nostri Carena e Casorati alla 
scoperta parigina di Picasso e 
Rraque; da quelle spiagge e ba­
gnanti ove le figure si accaval­
lavano sulla tela in un ritmo 
compositivo serrato e deforman­
te alle ultime scandite nature 
morte, è testimonianza instan­
cabile d’uno sforzo sempre più 
penetrante e sofferto di com­
prensione della realtà in termini 
di pittura.

Nei quarant’anni del suo la­
voro le scuole hanno infuriato 
attorno a lui, ma ciò ch’egli stes­

so diceva per motivare la sua 
coerenza durante pochi mesi 
(quasi non testimoniassero a suf­
ficienza i suoi quadri), può esse­
re esteso a norma di tutta la sua 
attività di pittore: «...proprio
vedo che non mi riesce di muta­
re l ’impulso a fare come posso 
fare quello che faccio : sia che 
sia male, che bene ».

Tra le opere esposte, le più 
vecchie, che risalgono a cinque o 
sei anni, sono il nudo e quell’al- 
tro nudo che l’artista ha intito­
lato crisalide. Delle antiche tor­
mentate bagnanti, di quei nudi 
anteriori al ’50, fino al ’35, non 
resta che una certa organicità 
della forma: il corpo è ancora in 
certo senso inserito in uno spazio

ste figure è la nuova posizione 
del pittore di fronte alla realtà 
naturale. Se le sue bagnanti gli 
sono sempre state pretesto per 
una ricerca accanita della ma­
teria pittorica, i suoi quadri era­
no un giudizio spietato sull’og­
getto rappresentato: anche se
egli pagava con una sofferenza 
esasperante quella realtà stessa 
che giudicava. La sua era una 
conquista faticosissima del mon­
do cui si accostava, fatica di cui 
il risultato portava sempre le 
traccio penose, ma egli, se sof­
friva il suo sforzo di compren­
sione e d’immedesimazione, guar­
dava e bollava dal di fuori.

Ora, se il corpo nella crisalide, 
pur nella preziosità del colore, 
porta ancora in sè una carica pas­
sionale e sensuale, più cliiara- 
inente l’altro nudo e la pelle di 
Arlecchino si snodano e si rit­
mano nel cjuadro in una compo­
sizione stilizzata: le forme si ar­
ticolano e si strutturano non solo 
più nelle giunture anatomiche 
ma all’interno di ogni zona di 
colore.

Ma la chiave della nuova vi­
sione ci è data nei tennini più 
sicuri dalle nature morte. L ’arti­
sta non vive e partecipa ciò che 
dipinge ponendosi come di fron­
te ad esso: egli stesso ora scen-

F. PiRANOELLO: Bubbole di carnevale

che lo circonda e la linea oltre 
a disegnarlo lo contiene. Ma 
quella materia grassa e pastosa 
che formando gli oggetti scopri­
va «tendini, muscoli, ossa fin 
nelle montagne » (Guzzi), quel 
plasmare largo seppure tonnen- 
tato, (certe sue bagnanti del ’49 
ricordano da vicino Soutine) è 
venuto mutandosi in un colore 
magro e asciutto che parco an­
che se spesso prezioso si modula 
e costruisce. E  poiché ogni cam­
biamento di mezzi non deter­
mina ma è determinato da una 
nuova esigenza interiore, da un 
mutare o maturare della visione 
pittorica, ciò cbe di sostanzial­
mente diverso denunciano que-

i m m

Rivista bibliografica di in­
formazione e orientamento cul­
turale diretta da Gino Mon­
tesanto.

Mensile di trentadue pagine 
illustrate si rivolge ad un pub­
blico vasto, desideroso di ag­
giornamento sicuro nei vari set­
tori della produzione editoriale 
con particolare riferimento alla 
letteratura, alla saggistica, ai 
problemi sociali, allo spettacolo, 
alla storia. La pubblicazione of­
fre ogni mese cinquanta recen­
sioni e una ventina di articoli.

Vi collaborano tra  gli altri; 
Ugo Azzoni, Luigi Baldaccl, 
Corrado Barberls, Carlo Betoc­
chi, Raffaello Brighetti, Mar­
cello Camilucci, Gian Antonio 
Cibotto, Pietro Cimatti, Mario 
R., Cimnaghi, Paolo De Bene­
detti, Francesco Orisi, Bianca 
Magnino, Gennaro Manna, An­
gelo Narducci, Giovanni Necco, 
Gino Nogara, Angelo Paoluzi, 
Giorgio Petrocchi, Mario Pic­
chi, Leone Piccioni, Mario Po-

milio. Michele Prisco, Armando 
Rigobello, Angelo Ripellino, An­
gelo Romanò, Giuseppe Rossi­
ni, Luigi Santucci. Roberto Sa­
vio, Ornella Sobrero, Renzo 
Tian, Lorenza Trucchi, Giam­
battista Vicari, Giancarlo Vigo- 
relli, Mario Vitti, Valerio Vol­
pini.
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L ’editrice Paravia di Torino 
ha pubblicato il libro II Pre­
te della forca (San Giuseppe 
Cafasso), di Giovanni Bitelli, 
con la prefazione di S. E. R. 
il Cardinale Maurilio Possati, 
arcivescovo della diocesi di 
Torino.

Il prezzo del libro è di Li­
re 800 (ottocento).

de negli oggetti per esaminarli 
ab intus: li prende con le sue 
mani di pittore, li scompone, li 
rompe, li articola e li ridà di­
stribuiti in una composizione 
ideale in cui i residui delle for­
me originarie sono divenuti mo­
tivi ed elementi di una nuova 
realtà, stile.

Si guardi ad esempio quella 
splendida composizione che, fn.o- 
ri catalogo, porta il n. 22 (anco­
ra biscotti e liquori?) : la pro­
fondità dei bnuii, la festosità de­
gli aranci dei gialli, dei verdi, la 
sonorità di quel blu centrale 
creano rispondenze felici in uno 
spazio ideale in cui gli oggetti 
in ritmo cadenzato e scandito si 
compenetrano gli uni con gli al­
tri. Valerio Mariani chiama so­
lare il quadro intitolato sistema'. 
un ripensamento pirandelliano 
del mondo sognato da Klee? E 
cosi bubbole di carnevale dove 
non è più spazio che divida un 
piano dal fondo ma sulla super­
ficie pittorica un vago ricordo di 
Mirò si disfà e si risolve nei cal­
di colori di Pirandello. E varia­
zioni di tema astratto, dove il 
tema delle figure serve a una 
composizione larga che scioglie 
l’antica passione in un ampio re­
spiro come di cielo e di mare. 
Nelle sette bagnanti forse un che 
di esteriore e di descrittivo non 
è tatto risolto nella ariosa visione 
di luce.

Mostra di altissimo livello 
dunque, che rinnovando l’incon­
tro con una limpida coscienza di 
artista rivela tra le involuzioni, 
i compromessi e gli esperimenti 
caduchi la continuità di valori 
troppo spesso, in buona o in 
mala fede, svisati.

La Vie Spirituelle, ottobre 
1959, n. 454.

La « Vie Spirituelle » ha 
iniziato, con il numero del­
l’ottobre 1959, una serie di 
saggi sul tema della pre­
ghiera, mediante i quali .si 
propone di approfondire il 
significato, le caratteristi­
che, i metodi le condizioni 
della preghiera, ed insieme 
di analizzare i difetti, le 
difficoltà, le obiezioni, in 
particolare del nostro tem­
po, ad una vita di preghiera.

In ogni numero « La Vie 
Spirituelle » accompagna 
queste trattazioni con l’il­
lustrazione del pensiero di 
un grande Maestro spiri­
tuale e la presentazione di 
ima guida bibliografica am­
piamente commèntata sui 
singoli aspetti particolari 
della vita di preghiera.

La Civiltà Cattolica, 5 di­
cembre 1959, pp. 449-461. 

GIUSEPPE BOSIO S. J . :  
« Riflessioni sul darwini­
smo ».

Guida G lu ftrA

In occasione del centena­
rio della prima pubblicazio­
ne della « Origine della 
Specie » di C. Darwin, la 
casa editrice Einaudi ne ha 
pubblicato una nuova tra­
duzione con una introduzio­
ne di G. Montalenti. Il pa­
dre Giuseppe Bosio S. J . 
prende appunto le mosse da 
questa introduzione per esa­
minare in questo articolo i 
motivi che determinarono il 
grande successo e la gran­
de accoglienza che il libro 
ebbe: motivi e di carattere  
scientifico-psicologico e, so­
prattutto, di carattere ideo­
logico. Erano dominanti in­
fatti in quel periodo, ideolo­
gie come il materialismo e 
il positivismo che riusciro­
no a trovare nella teoria 
darwiniana la possibilità di 
svilupparsi e di imporsi nel 
campo delle ricerche scien­
tifiche.

L’A. si chiede poi se Dar­
win prevedesse l’uso che in 
seguito si sarebbe fatto del­
la sua teoria e se, sotto 
l'aspetto strettamente scien­
tifico la sua teoria meritas­
se tanto successo. Ad am­
bedue le domande risponde 
negativamente dimostran­
do in breve, come la teo­
ria darwiniana, considerata 
alla luce delle modificazio­
ni apportate dai genetisti 
moderni, sia assolutamente 
inadeguata a spiegare l’evo­
luzione della specie.

Il Contemporaneo, ottobre- 
novembre 1959, pp. 137. 

ROMANO LEDDA : « An­
gioletti e l’URSS ».

di tanti intellettuali no­
strani, che, incapaci di ela­
borare una cultura adegua­
ta  al problemi di oggi, sug­
geriscono il belle fatto e 
nel momento, in cui denun­
ciano la crisi, dimostrano 
di esserne uno dei sintomi 
più allarmanti, svelando le 
loro responsabilità.

Dibattito Politico, 1. dicem­
bre 1959, p. 12.

UGO BARTESAGHI; «Il 
congresso di Firenze».

Sul numero con cui Di­
battito politico chiude le 
sue pubblicazioni. Bartesa- 
ghi svolge alcune considera­
zioni sulla presenza politica 
dei cattolici, traendo occa­
sione dal recente congresso 
democristiano. L'articolista 
ritiene che il partito politi­
co dei cattolici italiani si 
avvia alla liquidazione. Il 
patrimonio cristiano e cat­
tolico è già al di là  delle 
vicende della D. C. e ormai 
ogni tentativo di reviviscen­
za del partito democristia­
no, ogni tentativo di rigua­
dagnar terreno, di dare al 
Paese un contributo qual­
siasi, ispirato a un pro­
gramma, anche serio e non 
improvissato. sarebbe a ttar­
dante e soffocante una au­
tentica liberazione delle 
forze ideali che il cattoli­
cesimo racchiude in sè. I 
cattolici dovrebbero com­
battere la loro battaglia per 
la difesa dell'ispirazione e 
della concezione cristiana 
fuori dalle formazioni parti­
tiche e politiche. Ogni ten­
tativo di ispirare cristiana­
mente un’azione politica sa­
rebbe, oggi, impossibile. Se­
gue una dettagliata denun­
cia delle colpe, presunte e 
vere, dei cattolici della DC: 
la difesa dell'ordine costi­
tuito, la politica del com­
promesso, le tentazioni de­
magogiche, le affrettate e 
confusionarie tesi di politi­
ca economica. L’articolista 
osserva - -  giustamente, ci 
pare — che « quella che si 
è combattuta a Firenze non 
è stata una lotta fra due 
"linee” politiche chiaramen­
te definite, destinate a con­
tendersi la guida del parti­
to o a portare, al limite, 
a una sua frattura su po­
sizioni nette e con prospet­
tive precise, anche se limi­
tate, in un senso o nello 
altro ».

L’articolo trae spunto da 
uno scritto di G. B. Angio­
letti, che denuncia « la  ste­
rilità spirituale dell’Occi­
dente» e apprezza la mag­
giore vitalità culturale dei 
paesi socialisti. La rivista 
comunista accusa la Mcietà 
occidentale di favorire la  
alienazione dell'uomo e cer­
ca le cause di questa situa­
zione, che ritrova nella « di­
sumanizzazione dell’indivi­
duo » operata daU'indirizzo 
pseudo-ideologico delle clas­
si dominanti. Sono accuse 
assai gravi e vere, in gran 
parte. Ma è troppo malizio­
samente ingenuo proporre 
la «profonda unità del si­
stema socialista », raggiun­
ta  con l’imposizione ideolo­
gica, come risolutiva. L 'arti­
colo in fondo, mostra il pe­
ricolo di oggi ; le carenze 
del mondo occidentale e gli 
innegabili successi della so­
cietà socialista, fanno di­
menticare il prezzo con cui 
quei successi sono stati rag­
giunti e desiderare l'evolu­
to del verbo marxista. Que­
sto desiderio è, in defini­
tiva, una posizione di co­
modo, dettata dalla pigrizia

Non sappiamo, però, es­
sere d’accordo con Ugo B ar- 
tisaghi, ex deputato d. c„ 
successivamente eletto de­
putato nelle liste comuni­
ste, quando stima inutile, 
anzi dannosa qualsiasi azio­
ne politica ispirata al ca t­
tolicesimo, quando tenta di 
esorcizzare qualsiasi tenta­
tivo di ripresa della DC: 
che senso ha la tirata con­
tro Fanfani, preferito ber­
saglio di turno, e la pre­
sentazione di Moro, come 
onesto sensale liquidatore, 
se non il preciso senso di 
negare ogni possibilità di 
ispirazione a valori cristia­
ni dell’attività politica? E ’ 
giusto quanto l’articolista 
scrive criticando la pretesa 
di essere a sinistra in quan­
to cattolici, perchè è vero 
che, in quanto cattolici, si 
è membri della Chiesa e 
basta. Ma non è vero che 
il Cattolicesimo non possa 
dare alcun criterio di va­
lore alle scelte che il cat­
tolico compie come cittadi­
no, anche se di queste scel­
te è responsabile il singo­
lo, senza che possa invoca­
re alcuna preferenza « teo­
logica » per la scelta opera­
ta, almeno nella generalità 
dei casi. Pare quasi che 
Bartesaghi voglia esorciz­
zare qualsiasi reviviscenza' 
della D.C. : da parte sua — 
e questo atteggiamento tro­
va un singolare riscontro in 
quello di certi ambienti cat­
tolici che operano al di fuo­
ri e sulla destra del parti­
to democristiano e per di-
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verse ragioni — c’è il ten­
tativo di gettare affrettate 
palate di terra su un cor­
po ancor vivo e la cui vita 
sembra essere una fastidio­
sa ostinazione.

"Vita e Pensiero, novembre
1959, pp. 809,

SERGIO ZANINELLI : « No­
ta sull'azione sociale dei
cattolici ».
Un bell’articolo che of­

fre una limpida sintesi delle 
prime vicende del movi­
mento sindacale cristiano in 
Italia (1870-1904).

Da un primo momento, di 
inquadramento formale del 
movimento economico-so- 
ciale dei cattolici nel mo­
vimento cattolico italiano, 
si passa all’associazionismo 
mutualistico con rappresen­
tanza professionale. La «Re- 
rum novarum» e l’opera del 
Toniolo « resero possibile 
una impostazione più com­
pleta del movimento pro­
fessionale cattolico ».

Le esperienze corporative 
non mancarono di mende e 
di incertezze; fu il Toniolo, 
il maggior teorico della 
« Democrazia Cristiana », a 
delineare, con rigore scien­
tifico, un superamento delle 
strutture dello Stato libe­
rale attraverso una gradua­
le trasformazione delle as­
sociazioni spontanee dei la­
voratori in rappresentanze 
professionali in sede locale 
e nazionale.

All’Inizio del secolo, — 
termine del periodo consi­
derato —, l’azione sociale 
dei cattolici non è più mos­
sa solo da un interesse di 
prevalente natura morale, 
ma avvicina concretamente 
la classe operaia e i suoi 
problemi.

Studlum, n. 11, novembre
1959, pp. 734.

ARMANDO RIGOBELLO:
« Logicismo contempora­
neo ed istanze socra­
tiche ».
La rivista « Studium » ha 

pubblicato nel numero di no­
vembre di quest’anno un ar­
ticolo di Armando Rigobello: 
Logicismo contemporaneo e 
istanze socratiche. L'artico­
lo è interessante e chiunque 
s’interessa a questioni di fi; 
losofia può trovarvi degli 
spunti. Si tratta di un rapi­
do panorama della filosofia 
contemporanea che ne coglie 
alcune linee che lasciano pre­
vedere uno sviluppo in sen­
so metafisico, nonostante 
l’apparente antimetafisicità. 
Rigobello considera concluso 
ormai l'esistenzialismo ; ca­
ratteristica del pensiero di 
oggi è il suo mantenersi in 
un ambito fenomenologico di 
esperienza, cioè l’esigenza 
fondamentale è quella anali­
tica, non quella problemati­
ca : all’interno dei diversi set­
tori dell’esperienza si analiz­
zano i fatti, se ne analizzano 
le relazioni, si schematizzano 
fino alla logica simbolica. 
Analogamente in campo mo­
rale forte è la tendenza ana­
litica, non tanto sui principi, 
che sono molto trascurati, 
quanto sulle azioni nel senso 
di saggiare la validità di cer­
ti comportamenti o di certe 
idee nella pratica; come si 
vede anche qui sperimentali­
smo. Queste posizioni con­
temporanee più che antime­
tafisiche sono a-metafisiche.

Rigobello però pensa che lo 
approfondimento di questi 
problemi porta necessaria­
mente fuori della conchiusio- 
ne settoriale in cui si muove 
il pensiero contemporaneo, e 
in questo stesso ritrova, sia 
pure non chiaramente, una 
atmosfera che prelude alla 
impostazione del « problema 
dell’ulteriorità ».

A questo punto Rigobello 
ravvisa una singolare analo­
gia fra la situazione socrati­
ca e quella odierna. Il com­
pito che s ’impone oggi è un 
approfondimento della coe­
renza morale. L’idea è molto 
interessante, ma purtroppo 
la brevità dell’articolo fa sì 
che sia solo accennata.

Presentiamo, in pre'para- 
zione al Congresso Naziona­
le delle Conferenze di San 
Vincenzo, che avrà luogo 
prossimamente, questo arti­
colo, che vuole invitare alla 
riflessione sul motivo della 
carità, rifacendosi a un do­
cumento della Chiesa primi­
tiva.

Si vuole anche con esso ini­
ziare un dialogo tra fucini 
che permetta lo scambio di 
esperienze e osservazioni, di 
qualsiasi tipo.

Motivi di carità
nella lettera di S. Clemente di Roma

Clemente, vescovo di Roma 
alla fine del primo secolo — 
uno dei più prossimi succes­
sori di Pietro, dunque — è 
tra i pochi Santi, oltre alla 
Vergine e agli apostoli, ricor­
dati per nome nel canone 
della Messa di rito latino. 
Comunicantes et memoriam 
venerantes... Lini, Cleti, Cle- 
mentis, Xysti, Cornelii... Un 
« elenco » di Santi, spesso — 
temo — pronunciato in gran 
fretta; e ognuno di loro ha 
il suo contrassegno, ognuno 
ha lasciato, con «originali­
tà », il suo esempio. Clemen­
te anche la sua parola, in 
una lettera «veramente alla 
altezza della situazione » 
(Iren. adver, haer. 3,3), una 
lettera « grande e ammirabi­
le» (Eus. hist. eccl. 3,16), 
scritta per porre termine ad 
una ribellione contro le auto­
rità legittime della Chiesa di 
Corinto da parte di sediziosi 
mossi da invidiosa emulazio­
ne. Da questa lettera, docu­
mento di grande importanza 
ne)’a storia della Chiesa pri- 
miti.% vogliamo cogliere 
qualche « motivo di carità ».

Il tor.iO è di sollecitudine 
cordiale, serena e discreta se. 
verità, bontà diffusa e co­
stante e convincente. Fin 
dalle prime parole dopo il 
saluto iniziale. Clemente — 
che scrive a nome della 
Chiesa di Dio che è pellegri­
na a Roma — si rammarica 
dell’indugio nell’intervenire, 
causato dalle « improvvise 
sventure e avversità, venute 
runa sull’altra » che la Chie­
sa di Roma ha subito (si 
tratterà della persecuzione 
di Domiziano); una ragione 
di ritardo piuttosto seria, 
vien da pensare; ma è troppo 
triste la sedizione avvenuta, 
troppo estranea al «modo di 
vita in Cristo» (47,6); che 
l’antica Chiesa di Corinto, 
per colpa di uno o due indi­
vidui, si levi contro gli an­
ziani, contro l’autorità debi­
tamente costituita (secondo 
una trasmissione e una tra­
dizione che viene dagli apo­
stoli, da Cristo, da Dio) !

E ’ una discordia peggiore 
di quella che turbò la mede­
sima Chiesa al tempo di San 
Paolo; almeno allora le in­
clinazioni erano per questo o 
quell’apostolo o uomo appro­
vato dagli apostoli; e la fa­
ma della sedizione presente 
s’è diffusa, con grave scan­
dalo, anche fra i non cri­
stiani. Si resta con un dolo­
re stupito dinanzi a questa 
diminuzione d’un amore fra­
terno che era celebrato da 
tanti; la lode della Chiesa di 
Corinto prende, quasi per in­
tero, i due primi capitoli. 
« ...Chi non esaltò il vostro 
nobile spirito di ospitalità? » 
(1,2); «Tutti eravate in 
umiltà, senza la minima van­
teria, pronti a sottomettervi 
piuttosto che a sottomettere 
gli altri, pronti a dare più 
volentieri che a ricevere, 
contenti delle provviste per 
il viaggio fornite da Dio ; po­
nevate ogni attenzione nelle 
parole di Lui, le avevate pro­
fondamente assorbite nei vo­
stri cuori [dice proprio; «Le 
avevate abbracciate nelle vi­
scere », con una espressione 
scritturale che arriva fino a 
per viscera misericordiae Dei 
nostri, in quibus visitava nos 
oriens ex alto; e, alla fine 
della Messa, Corpus tuum.

Domine, quod sumpsi, et 
Sanguis, quem potavi, adhae- 
reat visceribus meis...] e le 
sofferenze di Lui erano di­
nanzi ai vostri occhi (2,1). 
« Abbiamo sùbito l’impres­
sione efficace d’una vita cri­
stiana nella sua pienezza; 
meditazione affettuosa della 
parola di Dio (in particolare 
della passione di Cristo!), ca­
rità generosa costruita di 
umiltà e di quell’ ” esser si­
curi di Dio ”, di marca evan­
gelica, espresso da Clemente 
in modo caratteristico; « con­
tentarsi delle provviste da 
viaggio [ephodia, è proprio il 
viaticum] che Dio fornisce » ; 
la generosità tranquilla di 
chi ha maggior dolcezza a 
dare che a ricevere, secondo 
la parola di Gesù che ci fa 
conoscere San Paolo negli 
Atti degli apostoli, al termi­
ne del suo commosso saluto 
agli anziani della Chiesa di 
Efeso (20,33-35); «Argento, 
oro 0 vesti, non ho desidera­
to da nessuno. Voi stessi sa­
pete che ai miei bisogni e a 
quelli dei miei compagni 
hanno provveduto queste mie 
mani. Vi ho mostrato in ogni 
maniera che, faticando così, 
bisogna venire in aiuto degli 
infermi e ricordare le parole 
del Signore Gesù, che ha 
detto, lui stesso; C’è più fe­
licità a dare che a ricevere », 

Ed ecco le conseguenze di 
questo modo di vita; «Così 
v’era stata data una pace 
profonda e abbondante a 
tutti, e una brama insaziabi­
le di fare del bene; e vi era 
su tutti un’effusione di Spiri­
to Santo» (2,2); « V’era una 
gara fra voi, giorno e notte, 
per tutti i fratelli... » (2,4) ; 
« ...Per le cadute del prossi­
mo vi addoloravate; le loro 
necessità, le stimavate vo­
stre » (2,6). Perchè bisogna 
avere un amore vero, senza 
particolarismi, verso tutti co­
loro che temono Dio; per «i 
caduti » bisogna pregare 
«perchè cedano alla volontà 
di Dio» (56,1); sì, anche con 
gli autori della sedizione bi­
sogna avere bontà « secondo 
la misericordia e la dolcezza 
del nostro Creatore» (14,3);

il Padre celeste modello del 
cristiano, è Gesù che ha 
« impostato le cose » in que­
sto modo. Di contro aU’ama- 
rezza dell’emulazione invi­
diosa — « per la quale anche 
la morte è entrata nel mon­
do » (3,4) — siamo qui
(quando ascoltiamo la de­
scrizione dell’antico stato 
della Chiesa di Corinto e le 
esortazioni di Clemente) nel­
l’atmosfera — vorrei dire — 
delle « opere di miserieordia »
— corporale e spirituale!

Si, veramente delle « ope­
re ». « ...Rivestiamo la con­
cordia, umili, continenti, al­
lontanandoci da ogni mor­
morazione e maldicenza, giu­
stificati con opere e non con 
parole» (30,3).

Clemente sa bene, dalla 
tradizione risalente già al­
l’Antico Testamento, accre­
sciuta e precisata da Gesù, 
« sistemata » vigorosamente
— a volte quasi «paradossal­
mente» — da S. Paolo, che 
«tutto è grazia»; «Tutti 
dunque furono glorificati e 
magnificati non per virtù 
propria o per le loro opere 
0 per le azioni giuste che 
compirono, ma per la sua 
volontà. E dunque noi, chia­
mati per la volontà di Lui in 
Cristo Gesù, non per virtù 
nostra siamo giustificati né 
per la nostra sapienza o in­
telligenza o pietà ovvero ope­
re che compimmo in santi­
tà di cuore, ma per la fede, 
per la quale tutti dall’inizio 
Dio onnipotente giustificò; a 
Lui sia gloria nei secoli dei 
secoli. Amen». (32, 3-4). Ma 
allora ci può essere un’obie­
zione — e una scusa per « la­
sciarsi andare » ; con tono 
vivace, quasi di conversazio­
ne, Clemente continua; «Co­
sa dobbiamo fare, dunque, 
fratelli? Stare oziosi dalle 
buone opere e tralasciare la 
carità? O, assolutamente non 
permetta il Signore che que­
sto, a noi, avvenga! Ma af­
frettiamoci, con impegno e 
desiderio, a compiere ogni 
opera buona. Perché lo stesso 
Creatore e Signore di tutto 
esulta delle sue opere; in­
fatti colla sua immensa su-
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prema potenza stabilì i cieli 
e con la sua incomprensibile 
intelligenza li adornò... Ab­
biamo visto che nelle opere 
buone furono ornati tutti i 
giusti, e che il Signore stes­
so con opere buone ornatosi 
si rallegrò. Avendo dunque 
questo esemplare, senza pi­
grizia accediamo alla sua vo­
lontà, con tutte le nostre for­
ze operiamo l’opera di giusti­
zia ». (33).

C’è un aspetto della carità 
che Clemente deve sottoli­
neare; un aspetto che, se an­
che presenta dei contatti e 
delle somiglianze con la « na­
tura », è più specificamente 
cristiano e soprannaturale; 
nell’universo c’è un ordine 
ammirabile, «in  pace e con­
cordia» (20, 11), disposto dal 
Creatore e Signore di tutte 
le cose; la moltitudine degli 
angeli sta accanto a Dio — 
secondo le visioni d’Isaia e 
di Daniele — in sottomissio­
ne e confessio solennemente 
liturgica della sua santità e 
della sua gloria; ordine e sot­
tomissione siano dunque an­
che fra i cristiani, in umil­
tà caritatevole; fra i cristia­
ni membra di Cristo, nella 
Chiesa Corpo di Cristo; «Sia 
salvo dunque il nostro corpo 
intero in Cristo Gesù e sia 
sottomesso ciascuno al suo 
prossimo, secondo il dono di 
grazia a lui assegnato. Il for­
te curi il debole e il debole 
rispetti il forte; il ricco ven­
ga in aiuto al povero e il po­
vero renda grazia a Dio di 
avergli dato uno per mezzo 
del quale si supplisca alla 
sua indigenza. Il saggio mo­
stri la sua saggezza non in 
parole ma in opere buone. 
L’umile non renda testimo­
nianza a se stesso, ma lasci 
che gli sia resa testimonian­
za da un altro; colui che è 
casto nella carne non se ne 
vanti, rieonoscendo che è un 
altro colui che gli dà il do­
no della continenza...» (38, 
1-2). «Ma perché ci sono 
contese e ire e dissensioni e 
divisioni e guerra fra voi? 
Non abbiamo forse un solo 
Dio ed un solo Cristo ed im 
solo Spirito della grazia ef­
fuso su di noi? ed una sola 
chiamata in Cristo? Perché 
strappiamo e laceriamo le 
membra del Cristo e faccia­
mo sedizione contro il nostro 
proprio corpo e arriviamo a 
tanta stoltezza da dimenti­
carci che siamo membra gli 
uni degli altri?...» (46, 6-7). 
L’ammonimento è tutto in­
tessuto di richiami a S. Paolo; 
non è questione di personale 
saggezza, di personale capa­
cità; « Guardate, Fratelli: 
quanto più grande è la co­
noscenza di cui siamo stati 
stimati degni, tanto più 
grande è il pericolo al quale 
siamo sottoposti» (41, 4 ); 
« Sia uno fedele, sia capace 
di spiegare la conoscenza [la 
«gnosi» che possiede], sia 
saggio nel discernere i di­
scorsi, sia casto nelle opere: 
infatti dev’essere tanto più 
in umiltà, quanto più gran­
de sembra ch’egli sia, e cer­
care ciò che è d’utilità comu­
ne per tutti e non sua parti­
colare» (48,5-6). E qui s’at­
tacca un vero e proprio 
«elogio della carità» ; «Co­
lui che ha carità in Cristo, 
compia i comandi del Cristo. 
Il vincolo della carità di Dio, 
chi io può narrare? La ma­
gnificenza della sua bellezza, 
chi basta ad esprimerla? 
L’altezza a cui innalza la ca- 

( continua a pag. 6)
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Dando inizio con questo nu­
mero a una serie di articoli sul­
la S. Messa, abbiamo creduto op­
portuno pubblicare quest’articolo 
che ci introduce a considerare la 
liturgia come centro di qualsia­
si pietà personale.

Il Vangelo insiste sulla 
sincerità profonda della pre­
ghiera: preghiera nel segre­
to, preghiera in spirito e ve­
rità, la sola che il Padre 
guarda e desidera. La litur­
gia non risulta meno il cen­
tro e il punto d’ appoggio 
della pietà di ciascun cri­
stiano.

tensità, si formula in imma­
gini chiare o in parole e 
sente il bisogno di comuni­
carsi. Il ricordo interiore di 
una sinfonia può bastare a 
dilatare l’animo, ma è ben 
p iù  pallido dell’audizione 
reale, non fa, in fondo, che 
prolungarla; vi è qualcosa 
di simile per tutte le comu­
nicazioni umane.

Non è un ritorno allo spi­
rito giudaico che ha spin­
to gli Apostoli, dopo la mor­
te del Maestro, a riunirsi 
per commemorare gioiosa­
mente la Cena, improvvisa­
re cantici pieni di remini­
scenze del Psalterio, veder 
frequentare il Tempio alle 
ore della preghiera comune. 
L’intimo del cuore non ha 
ripugnanza ad esprimersi; 
quando la meditazione rag­
giunge un certo grado d’in-

Come il dolore si concre­
tizza in lacrime e l’amore in 
abbracci, così la più spiri­
tuale delle nostre unioni a 
Dio si realizza nella comu­
nione, trovata veramente di­
vina, segno ben più efficace 
che la sola parola.

l ’uomo che prega, è corpo e 
anima. L’aspetto visibile e 
sensibile non è evidente­
mente il tutto della religio­
ne, esso è subordinato a una 
relazione più profonda con 
Dio. Ma quando si dice che 
esso è un segno, si parla di 
un segno efficace, di un se­
gno che è denso di contenu­
to, e non di un segno vuoto 
e arbitrario, senza legame 
profondo con la realtà spi­
rituale.

Noi siamo spesso tentati 
da uno pseudo spiritualismo, 
che ridurrebbe volentieri la 
religione alla sola anima. 
Qualunque sia la parte di 
verità di questo pregiudizio, 
esso non è conciliabile, nè 
con l’incarnazione, nè con il 
posto assegnato nel piano 
divino alla Chiesa, Corpo del 
Cristo, né con la speranza 
della resurrezione. L’uomo 
che Dio ha creato, che ha 
peccato, che è santificato.

( continua da pag. 5 )

rità è inenarrabile. La cari­
tà ci unisce strettamente a 
Dio, la carità copre una mol­
titudine di peccati, la carità 
sopporta tutto, è longanime 
in tutto; nulla di volgare c’è 
nella carità, nulla di super­
bo; la carità non ha divisio­
ne, la carità non fa sedizio­
ne, la carità fa tutto in con­
cordia. Nella carità furono 
perfezionati tutti gli eletti 
di Dio; senza la carità nul­
la può piacere a Dio. Nella 
carità ci accolse il Signore; 
per la carità che ebbe verso 
di noi, diede il suo sangue 
per noi Gesù Cristo il nostro 
Signore nella volontà di Dio, 
e (diede) la sua carne per la 
nostra carne e la sua vita 
per le nostre vite» (49). Al­
l’evidente modello paolino 
della prima ai Corinti (e Cle­
mente esorta i suoi corri­
spondenti a riprendere in 
mano quella lettera) si uni­
sce qualche termine — e for­
se qualche concetto — che 
ci richiama l’Antico Testa­
mento e Tellenismo; ma non 
è qui il luogo di affrontare 
discussioni particolari ; rile­
viamo solo che la carità ha 
un’efficacia per la remissio­
ne dei peccati (cf. 50 ,5); e, 
soprattutto, che è un dono 
di Dio, da chiedere insisten­
temente con suppliche e 
preghiere: «Guardate, fra­
telli, che cosa grande e am­
mirabile è la carità; e che 
non c’è modo di narrare la 
sua perfezione. Chi è in gra­
do d’esser trovato in essa, 
se non coloro che Dio ha 
stimati degni? Preghiamo 
dunque e chiediamo alla sua

misericordia d’esser trovati 
nella carità, senza umana 
propensione, irreprensibili...» 
(50,1-2). A confortare e in­
coraggiare a questa carità 
(che fa preferire le sofferen­
ze personali a quelle degli 
altri e alla diminuzione del­
la concordia) ci sono esem­
pi, molti e grandi: Mosè in 
primo luogo, che non vuole 
un trattamento di favore per 
sè e la condanna del suo 
popolo: «E  disse Mosè: ” No, 
assolutamente. Signore: ri­
metti il peccato a questo po­
polo o cancella anche me 
dal libro dei viventi ”. O 
grande carità, o perfezione 
insuperabile! Parla franca­
mente il servo al Signore, 
chiede la remissione per la 
moltitudine, oppure doman­
da d’esser cancellato anche 
lui insieme con loro» (53, 
4-5). E ci sono altri esempi 
nella Scrittura, ed esempi 
vivi nella Chiesa, ed esempi 
anche fra i pagani. Così da 
giustificare la coraggiosa cor­
diale intensa esortazione : 
« Chi dunque fra voi è ge­
neroso? chi misericordioso? 
chi pieno di carità? Dico: Se 
per colpa mia è nata solle­
vazione lite divisioni, mi al­
lontano, vado dove volete e 
faccio ciò che è prescritto 
dalla moltitudine: solo il
gregge di Cristo sia in pace 
insiemie con i presbiteri co­
stituiti» (54,1-2).

E nella più grande carità 
la lettera di Clemente, come 
era alTinizio, è nel finire: 
una carità che fa sentire vi­
vamente anche Tintensità 
di umani affetti: « Perché 
gioia ed esultanza ci procu­
rerete qualora, fatti obbe- P a o lo  S o r ra  Z a a o t ìI

lascia attrarre, si vede pro­
porre un ritmo e delle for­
mule. Senza dubbio, questo 
contatto non e sempre idil­
lico, e una tensione tra la 
pietà personale e l’atmosfera 
del gruppo si manifesterà 
spesso: sia che non si arrivi 
a mettersi sinceramente al 
diapason del fervore proposto 
all’insieme, sia che gli altri 
al contrario disilludano, ce­
lebrino la liturgia in un mo­
do che risente troppo poco 
delle sue esigenze spirituali, 
e che il segno sia opaco. Il 
fatto stesso che la liturgia 
si presenti in formule che 
risalgono q u a s i  tutte alla 
Chiesa primitiva può ag­
giungere una distanza sup­
plementare tra queste for­
mule e le parole che verreb­
bero naturalmente alle no­
stre labbra. Vi è qui una 
difficoltà che dovremo esa­
minare più tardi, con como­
do. Pertanto diciamo subito 
che l’altra faccia di questa 
difficoltà, è la qualità uma­
na e artistica di queste for­
mule antiche, serene e che

che impegna tutta la per­
sona nell’atto religioso, e 
non si contenta di riprodur­
re passivamente una tradi­
zione incompresa. E questa 
sincerità, discesa al fondo 
dell’anima, deve risalire al 
gesto esteriore, e comandare 
l’esecuzione di questo.

L'adorazione si manifesta 
asai male attraverso l’atteg­
giamento trascurato, una 
recitazione senza estetica, il 
sudiciume o la volgarità del 
luogo sacro.

Per evitare ai nostri fra­
telli, per allontanare da noi 
stessi lo scandalo dei riti mal 
celebrati da una comunità 
indifferente, vegliamo su uno 
spirito di preghiera, ma non 
trascuriamo la perfezione 
formale. La cura esagerata 
della rubrica precettiva o 
della moda liturgica, può a- 
vere qualche cosa di farisai­
co 0 di ridicolo e meschino. 
Nel risveglio «cattolico» che 
ha contrassegnato la Chiesa 
anglicana nell’ultimo secolo, 
si è molto sorriso degli ec-

Pietà personale
Il ségno liturgico s’impo­

ne per esprimere lo spirito; 
s’impone anche nel piano di 
una pedagogia, che introdu­
ce i bambini alla vita di 
preghiera degli adulti, gli 
adulti al mistero del clero, 
e tutti i fedeli (ivi compresi 
il clero, i vescovi, e il Papa, 
che sono tutti, anche, dei fe­
deli) alla tradizione venera­
bile del passato, alle forme 
lasciate dagli apostoli e i 
santi di tutte le età, vesti­
gia della « élite » religiosa 
dell’umanità.

e pietà litu rgica
quasi mai suggeriscono un’e­
mozione violenta che sa­
prebbe di artificio.

In una stessa comunità o- 
rante, ciascuno profitta del­
la preghiera degli altri, si

Fermiamoci piuttosto, per 
il momento, allo scandalo 
che può costituire la litur­
gia mal celebrata, vuota, in 
apparenza, di ogni eleva­
zione mistica, cerimonia più 
o meno popolare, parole sen­
z’anima.

clesiastici detti di « Alta 
Chiesa », che mettevano tut­
to il loro cuore nel restau­
rare gli abiti liturgici del 
medioevo, l’uso dell’incenso, 
il canto gregoriano e il mes­
sale romano. Era talvolta 
puerile, e ciò s e m b r a v a  
prendere il posto di una sin­
cera ricerca di Dio e di un 
vero zelo per le anime.

dienti alle parole da noi 
scritte per mezzo dello Spi­
rito Santo, tagliate via l’ille­
cita ira della vostra emula­
zione invidiosa, secondo la 
preghiera che abbiamo fatto 
per la pace e la concordia 
in questa lettera. Vi abbia­
mo mandato uomini fedeli e 
sobri, che dalla giovinezza 
fino alla vecchiaia si sono 
comportati irreprensibilmen­
te in mezzo a noi: ed essi sa­
ranno anche testimoni fra 
voi e noi. E abbiam fatto 
questo perché sappiate che 
abbiamo avuto ed abbiamo 
ogni cura perché, in fretta, 
voi siate nella pace» (63, 
2-4); «E  quelli che vi abbia­
mo mandati, Claudio Efebo 
e Valerio Bitone, assieme 
anche a Fortunato, in pace 
con gioia in fretta rimanda­
teli a noi, perché più presto 
ci annuncino la pace e la 
concordia per cui preghiamo 
e che desideriamo, perché 
più presto anche noi ci ral­
legriamo per la vostra ordi­
nata tranquillità. La grazia 
del Signor nostro Gesù Cri­
sto sia con voi... » (65,1-2).

Non sono i migliori che 
se ne dorranno di più, ben­
ché essi possono soffrirne 
profondamente. Essi riusci­
ranno ad aguzzare il loro 
sguardo, a profittare di tut­
to ciò che resta proposto 
alla loro fede: «Beati i puri 
di cuore, perché vedranno 
Dio » I Ma anche a supporre 
che noi siamo certi di po­
terci mettere in questa cate­
goria, non possiamo ignora­
re gli effetti poco edificanti 
di una liturgia mal fatta su 
quelli che non hanno ancora 
acquisito questa maturità 
personale.

Ecco, abbiamo inviti mol­
teplici e vari a ripensare al­
la « nostra carità » alla luce 
di queste parole antiche e 
sante; forse, dandosi l’occa­
sione, una lettura continuata 
di tutta quella lettera — uno 
dei più antichi « documenti 
pontifici », vien voglia di di­
re con la terminologia più 
tarda... — può dare a ciascu­
no di noi un’impressione più 
netta e decisiva di umano 
cordiale equilibrio e di ope­
rante grazia del Signore.

E quale liturgia è celebra­
ta in un modo degno del suo 
oggetto, rispettoso della pu­
rezza della preghiera? Io 
ho a v u t o  personalmente 
qualche anno fa, l’occasione 
di frequentare dei gruppi di 
« scouts » molto numerosi 
francesi e belgi. I primi, re­
clutati su una base parroc­
chiale, reclutavano dei gio­
vanotti dell’ ambiente ope­
raio, che non avevano senza 
dubbio mai esagerato nella 
frequenza dei sacramenti; i 
secondi appartenevano a un 
collegio cattolico molto ben 
tenuto, con messa quotidia­
na. D e v o  ammettere che 
questi mostravano in gene­
rale molto meno curiosità ed 
apertura per le cose religio­
se! Io sono certo che la for­
mazione era solida; erano 
degli ambienti d’élite; la ge­
nerosità non mancava; ma 
ci si poteva domandare se 
un regime troppo sostanzia­
le non rischiava di uccidere 
l’appetito.

Più spesso in effetti un 
senso profondo del sacro, 
una convinzione (più o me­
no cosciente ed esplicita) del 
valore santificatore dei sa­
cramenti, un bisogno di ap­
poggiarsi sulla ferma tradi­
zione dogmatica del cattoli­
cesimo animano questo mo­
vimento ritualista, e gli 
danno la serietà e l’entusia­
smo sufficienti per resiste­
re ai pregiudizi protestanti, 
poi alla persecuzione violen­
ta dei tumulti, all’opposizio­
ne più dannosa e più tenace 
dei vescovi anglicani e dei 
tribunali. Si sa che final­
mente il ritualismo ha da­
to una fisionomia nuova alla 
Chiesa d’Inghilterra, poi, per 
contagio, al protestantesi­
mo di numerosi paesi, dalla 
Svezia all’India.

Insomma, bisogna dunque 
anzitutto guardare alla qua­
lità. La preghiera liturgica 
esige una grande sincerità.

Questa storia, fra molte 
altre, rivela il dinamismo di 
di una celebrazione liturgi­
ca fatta con cuore. Questa 
non è occupazione del solo 
clero; il presidente dell’as­
semblea ha bisogno della 
collaborazione di ciascuno, e 
anzitutto di qualche mem­
bro almeno. Alcuni articoli 
si succederanno qui per aiu­
tare a comprendere la litur­
gia come la preghiera del 
Signore e della sua Chiesa, 
alla quale ciascun cristiano 
prende parte superando se 
stesso; di modo che orien­
tandoci verso la lode di Dio. 
senza alcun pensiero inte­
ressato che distragga la no­
stra attenzione, noi possia­
mo realizzare l’ordine della 
nostra vita interiore e, per 
spontaneo irradiamento, far 
sentire ai nostri fratelli cri­
stiani, la voce libera e con­
quistatrice dello spirito di 
Cristo.
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Caro Peyretti,
le sono da tempo debitore 

delle mie impressioni s u l l o  
svolgimento dei lavori della 
Vili Commissione del Congres­
so della FUCI di Torino.

Il tema « Universitari e sen­
so cristiano della responsabili­
tà professionale » si presenta­
va di difficile discussione per 
due ragioni: la prima è dovuta 
alla difficoltà del tema in se 
stesso, la seconda derivante dal 
fatto che gli universitari, per 
loro situazione naturale, man­
cano della esperienza vissuta 
della professione. Lo studio del 
senso cristiano della responsa­
bilità professionale non si pre­
senta facile neppure neH’am- 
biente dei laureati; a  maggior 
ragione è difficile in un am­
biente di universitari e per il 
fatto che essi si trovano in 
una fase di preparazione e per 
il fatto che la scuola universi­
taria dà soprattutto la prepa­
razione per la parte culturale 
della professione.

Il rilievo fondamentale che 
posso fare è quello che si sfug­
ge allo studio della vita pro­
fessionale in senso unitario e 
non si cerca quindi di appro­
fondire il significato più com­
pletamente umano (intellettua­
le oltre che sociale) e religio­
so della vita professionale. Si 
tenderebbe, in altre parole, a 
fare della vita professionale un 
compartimento molto partico­
lare, e forse non il migliore, 
della propria vita senza nep­
pure tentare di farne un ele­
mento importante dello svilup­
po della propria personalità e 
quello mediante il quale, per 
vocazione specifica, ci si inse­
risce nella « polis » e nella 
Chiesa, non solo, ma col quale 
è possibile e doveroso dare 
omaggio personale, individuale, 
di conoscenza, amore e servi­
zio di Dio.

Da una tale impostazione ri­
sulta la tendenza a fare della 
professione il puro sostegno 
economico della propria attivi­
tà in altri campi e a ridurre lo 
studio del senso cristiano del­
la responsabilità professionale 
a sole considerazioni di mora­
lità professionale.

Un pò meglio: si limita il si­
gnificato religioso della pro­
fessione all’aspetto sociale, cioè 
^ la  risposta al precetto del­
l’amore del prossimo, ma non 
si ricerca il modo con cui si 
possa, anche con la professio­
ne, rispondere al primo pre­
cetto dell’amore di Dio.

Se pur anche si passa ad un 
piano più elevato, si tende a 
vedere il rapporto religione- 
professione in forma negativa, 
cioè a  studiare gli impedimenti 
che la vita religiosa si ritiene, 
erroneamente, possa porre al­
lo sviluppo della vita professio­
nale e dall’altra parte gli im­
pedimenti, anche materiali, che 
la professione pone alla vita 
anzitutto in modo opposto, cioè 
dovrebbe essere volto alla ri­
cerca delle potenzialità religio­
se della professione e del con­
tributo che la vita religiosa 
può dare alla professione, par­
ticolarmente per noi cattolici, 
trasferendola su un piano so­
prannaturale : questo natural­
mente senza confusione di ter­
mini e nell’ordine che spetta 
ai diversi valori.

Fondamentale mi sembra a 
questo proposito, l'approfondi­
mento del valore culturale del­
la professione, anche nei suoi 
aspetti di dovere religioso del 
proprio stato: forse su questo 
aspetto nel quale si assicura 
la continuità tra  l’Università e 
la professione potrebbe essere 
più facilmente impostato il la­
voro della FUCI.

M a r in o  V a ito rta

Riportiamo la relazione del prof. Jaeger al recente Congresso dei giuristi cattolici. Per 
una valutazione dei tema del convegno, vedere l'editoriale del N. 23-24 di « Ricerca » 1959.

I le  valutazioni degli interessi e delie 
esigenze assolute della collettività.

Il primo problema che vogliamo affron­
tare potrebbe emmciarsi nel modo seguen­
te: quali interessi generali hanno per og­
getto l’informazione attraverso la stampa?

E ’ chiaro che anche questi termini ri­
chiedono qualche illustrazione; ma essa si 
può desumere abbastanza agevolmente dal 
titolo dell’argomento generale del Con­
vegno, concernente la libertà di stampa 
neirordiiiamento giuridico, e dal fatto che 
due eminenti relatori sono stati chiamati a 
trattare, l’uno della libertà di stampa e dei 
diritti individuali di libertà, l’altro dei li­
miti giuridici alla libertà di stampa. La 
presente relazione tenterà di coordinarsi 
con le altre, prendendo in considerazione 
anche essa la libertà di stampa, non sotto 
il profilo dei diritti soggettivi di coloro 
che fanno uso di questo mezzo di comuni­
cazione e di informazione, bensì sotto quel­
lo deWinteresse generale, riferibile a  co­
loro che direttamente o anche indiretta­
mente prendono o prenderebbero cogni­
zione di ciò che è o può essere comuni­
cato a mezzo della stampa.

Non occorre dire che in qualsiasi ordi­
namento giurìdico il compito di accertare 
la sussistenza di un simile interesse gene­
rale, di valutarne la intensità, di dare un 
giudizio complessivo e comparativo fra ta­
le interesse e gli altri, individuali e col­
lettivi, che sono in rapporto dì c-oinci- 
denza, di strumentalità o di incompatibi­
lità con il primo, e infine di scegliere la 
misura in cui esso deve essere attuato e i 
mezzi e i metodi adeguati, è affidato a 
certi organi della istituzione e viene eser­
citato essenzialmente mediante la forma­
zione dì norme legislative, costituzionali e 
(entro i limiti posti dalle prime, laddove 
esiste la distinzione) ordinarie. Ciò non 
\ ieta però certamente agli studiosi di pro- 
poi-si pure gli stessi quesiti, una volta ri­
conosciuto che la valutazione di un inte­
resse, anche generale, può essere compiuta 
più o meno esattamente da chiunque, per­
fino da chi non sia neppure contitolare di 
esso se non altro per esprimere un parere.

In questa materia, poi, potrebbe conce­
pirsi perfino un dovere di interloquire da 
parte di chi abbia meditato sull’argomento, 
perché una attenta riflessione può indur­
re a concludere che non siano in gioco 
soltanto degli interessi generali di grado 
normale, ma addirittura un interesse pri­
mario, assoluto, essenziale per la vita della 
società. Si deve avvertire, infatti, che fra 
gli interessi, così dei singoli come delle 
collettività, ve ne sono alcuni, la cui sod­
disfazione é conditio sine qua non della 
sopravvivenza del soggetto: tali, per i sin­
goli, quelli relativi al bisogno di respira­
re, di nutrirsi, di ripararsi dalle tempera­
ture intollerabili dal corpo umano; per le 
società, quelli aventi per oggetto la giusti-
^71 O za J /a Iz ^  za«-. Í  — — l i  ... .1  _  n  _zia e la libertà, con i corollari della cer 
tezza giuridica e della prevedibilità della 
discipilna dei rapporti ìntersubbiettivi e i 
presupposti della indipendenza degli or­
gani supremi della istituzione da ogni in­
frammettenza interna od esterna. Per de­
signare interessi di questi tipo, che non 
sarebbero neppure suscettibili di una com­
parazione di grado con gli altri, perché 
riguardano l’esse, primum honum dì ogni 
ente, è forse opportuno adottare un ter­
mine apposito, che potrebbe essere quello, 
già proposto, di esigenza (Jaeger, Dio, 
fonte prima del diritto, in Jus, X, 1959). 
In quanto ai rapporti, che potrebbero trac­
ciarsi fra queste figure ed il concetto di 
diritto naturale, ciascuno di noi è in grado 
di rendersene conto : come si può parlare 
di un diritto alla vita, che implica il di­
ritto ai mezzi indispensabli per vivere, 
per ogni essere umano, anche in assenza 
di disposizioni espresse di diritto positivo 
che vi facciano espresso riferimento, cosi 
non sarebbe del tutto improprio usare lo 
stesso termine a proposito di un diritto del­
la collettività all’informazione attraverso la 
stampa, come si è fatto nella intitolazione 
dell’argomento della presente relazione, 
qualora risultasse dimostrato che resisten­
za di tali mezzi di conoscenza e la loro 
accessibilità rispondono ad una esigenza 
assoluta, più che ad un semplice interes­
se, della comunità.

2. - Aspetti dell’interesse collettivo all'in- 
formazione attraverso la stampa.

Per accertare la natura e il valore di 
quel bene, per ora solo presunto tale, che 
è l’informazione attraverso la stampa, oc­
corre anzitutto analizzare i modi di pre­
sentazione di esso, che non sono sempre 
i medesimi, tenendo anche conto delle 
varie classi di soggetti, ì quali ne risulta­
no o potrebbero esserne i beneficiari.

Il concetto di stampa è ciliare e com-

prende cosi quella periodica —  dai quo­
tidiani alle riviste, settimanali, mensili, ecc. 
—  come quella non periodica; ma quando 
se ne parla in funzione di un bisogno di 
informazione, non si può omettere di ri­
chiamare accanto a quei mezzi altri, che 
non rientrano nella stampa in senso stret­
to, ma possono servire e servono anzi ogni 
giorno di più allo stesso scopo, come le 
trasmissioni radiofoniche e televisive, le 
quali hanno in comune con la stampa il 
carattere di essere offerte alla generalità e 
sono inoltre maggiormente accessibili a  più 
larghe cerehie di persone, comprese quelle 
di modesta istruzione. Perciò le osserva­
zioni che verremo facendo dovranno con­
siderarsi estensibili quasi sempre tenendo 
presente il fatto che in molti paesi, fra i 
quali il nostro, tali diffusioni sono rego­
late dal diritto positivo in modo diverso 
dalla stampa e vi trova maggiori possibi­
lità di esplicazione im sistema dì auto­
controllo, per essere riservate ad un solo 
ente di natura pubblicistica.

Un altro concetto che conviene preci­
sare è quello di informazione inteso in 
senso stretto; esso comprenderebbe soltan­
to la comunicazione, da una persona ad 
altre, di notizie concernenti fatti avvenuti 
ed eventualmente, fra questi, anche di­
scorsi pronunciati in occasione di certi 
avvenimenti (cerimonie, congressi, dibatti­
ti, conferenze stampa, processi, e così via), 
con che si passa quasi inavvertitamente 
alla inclusione nel concetto di informazio­
ne anche della espressione e della divulga­
zione al pubblico del pensiero vale a dire 
delle manifestazioni di giudizi, di inten­
zioni e programmi, di de.sìderi e di esorta­
zioni e incitamenti. Occorrerà esaminare, 
tuttavia, se il problema si ponga in ter­
mini identici, così per quanto concerne la 
comunicazione di notizie del pensiero, o 
se, al contrario, l’interesse della comunità 
possa atteggiarsi diversamente rispetto al- 
l ’una e all’altra ipotesi.

Un interesse collettivo alla infonnazione 
in senso stretto, cioè alla conoscenza, o 
quanto meno alla possibilità della cono­
scenza, di certi avvenimenti si può confi­
gurare senza difficoltà: il fatto che i pe­
riodici, i quali riferiscono la cronaca degli 
avvenimenti, hanno una certa diffusione è

vale a dire a coloro che harmo maggior 
sentono il bisogno di conoscerli e a tale 
scopo si procurano le copie dei giornali 
bisogno del bene; non sarebbe concepi­
bile affidare il, giudizio definitivo sulla sus­
sistenza dell’interesse generale alla diffu­
sione delf’ìstruzione, il quale giustifica l’im­
posizione dell’istnizione obbligatoria, a co­
loro che sono nella condizione dì venire 
sottoposti a tale obbligo.

In questo caso, come in tanti altri, il 
criterio al quale si deve ispirare il legisla­
tore è ben diverso: esso dovrà desumere 
la sussistenza dell’uno o dell’altro interes­
se generale della comunità dalle stesse esi­
genze di questa, che ne condizionano la 
sopravvivenza e lo sviluppo. Poiché l’ordi­
namento di uno Stato democratico presup­
pone ed implica una situazione di egua­
glianza dei cittadini, come premessa ap­
punto delle esigenze di libertà e di giu­
stizia, e poiché il difetto di informazio­
ne (o, quanto meno, della possibilità di 
procurarsi tale informazione) rispetto ad 
avvenimenti di rilevanza generale pri­
verebbe di fatto i cittadini della libertà 
di decidere a ragion, veduta intorno 
ai problemi che più li interessano, non 
si può dubitare della sussistenza di 
un interesse della collettività a garantire 
ad ogni cittadino la possibilità stessa.

Se non si può pretendere che tutti i pe­
riodici, e forse nessuno, riferiscano co­
scienziosamente e compitamente tutte le 
notizie concernenti avvenimenti, la cui co­
noscenza sarebbe pure utile per l’esercizio 
di quei poteri di decisione, conviene rico­
noscere che in regime di libertà di stam­
pa è almeno possibile ad un lettore co­
scienzioso procurarsi un notevole corredo 
di informazioni attingendolo a più perio­
dici, integrando le notizie dell’uno con 
quelle degli altri e servendosi dei dispa­
reri e delie polemiche che vi si agitano 
come mezzi di controllo della esattezza del­
le infonnazioni. In Imea di fatto ciò av­
viene piuttosto raramente, non tanto per­
ché molti non hanno il tempo o anche il 
denaro sufficienti per seguire diversi or­
gani di stampa, quanto perché moltissimi 
attìngono volontariamente ad imo solo, 
scelto fra quelli più vicini alle loro predi- 
lezioni politiche e culturali, di guisa che 
si p.ongono da sé in condizioni di ignorare 
le notizie che giungerebbero loro meno 
gradite e che quel periodico si guarda 
bene dal riferire finché può farlo; ma poi­
ché non sarebbe evidentemente concepì-
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già indizio che alcuni milioni dì persone 
e delle riviste, corrispondendo il prezzo 
necessario. Se però ci domandiamo quali 
siano le notizie che più interessano le va­
rie categorie di lettori, non siamo certa­
mente in grado di rispondere con esattez­
za, poiché gli stessi editori non dispon­
gono di mezzi sicuri per accertai lo e sono 
costretti ad accontentarsi di indizi appros­
simativi, quali la misura delle vendite, va­
riabile a seconda di alcuni tipi di notizie, 
che a volte ricorrono e altre volte manca­
no, e le lettere di abbonati e di lettori. 
Si deve poi tener conto del fatto che non 
tutti gli acquirenti leggono la pubblica­
zione per intero, ma alcuni l’acquistano 
solo per seguire una o più rubriche, e che 
d’altro lato è anche frequente il caso che 
una stessa copia di un numero di giornale 
o di altro periodico sia letta successiva­
mente da vari membri di una sola famiglia 
o di un gruppo. Anche indipendentemente 
da questa considerazione, però, nella va­
lutazione della estensione del bisogno di 
informazioni rispetto agli avvenimenti più 
importanti non sarebbe sufficiente tener 
conto soltanto del numero dei lettori dei 
periodici, perché una notizia letta diretta- 
mente da una persona può diffondersi poi 
ad altre, in forma più o meno esatta, at­
traverso conversazioni della prima con le 
seconde. Comunque, se ci si dovesse ba­
sare solamente sulle statistiche delle tira­
ture dei periodici, non potremmo certo 
concludere nel senso che il bisogno di in- 
fonnazìone sia in Italia particolarmente 
sentito, perché il numero di coloro che 
non leggono risulta superiore a quello dei 
lettori.

Senonché si è già avvertito che il giu­
dizio su un interesse non è esclusivamen 
te riservato ai portatori del bisogno cor­
rispondente : un interesse culturale, ad
esempio, può ben essere riconosciuto sus­
sistente proprio da coloro che sono già 
provvisti di una certa cultura (rispetto ai 
quali, perciò, il bisogno potrebbe essere 
considerato soddisfatto, almeno parzial­
mente), mentre rimane ignoto agli incolti,

bile costringerli a fare altrimenti, si deve 
considerare sufficiente garantire a tutti 
questa possibilità, anche se poi non fanno 
uso della libertà loro concessa per avervi 
liberamente rinunciato.

3. - Avvenimenti di rilevanza generale.
(guanto si è detto vale, come sì è avver­

tito, per le informazioni concernenti avve­
nimenti di rilevanza generale; tentiamo ora 
di precisare questo concetto, che è molto 
importante perché segna il confine fra i 
casi, nei quali si deve riconoscere un in­
teresse primario della collettività all’infor- 
mazione, e quelli in cui tale interesse non 
troverebbe fondamento nelle esigenze della 
società.

Conviene anzitutto guardarci dal cadere 
in una facile confusione di parole: qui 
si considera oggetto dì un interesse gene­
rale, inte.so in senso tecnico, non già tutto 
ciò che si usa chiamare « interessante » 
nel linguaggio usuale e che comprende 
ogni motivo di curiosità, spesso anche in­
discreta; non tutto ciò che « fa notizia », 
secondo il linguaggio dei giornalisti. Que­
sti sono pienamente convinti, e  non lo na­
scondono, che la tiratura e lo smercio del 
proprio giornale dipendano dalla celerità, 
dall’ampiezza e dal colore con cui sono 
pubblicate e poste in particolare rilievo, 
sotto titoli sesquipedali, le narrazioni dì 
fatti capaci di impressionare in un modo 
o ncH’altro la così detta « opinione pub­
blica ». Tutti sanno di qual genere di av­
venimenti si tratti: delitti particolannente 
raccapriccianti, spesso a movente sessuale, 
comportamenti capricciosi e scandali spe­
cialmente familiari e parafamiliari, meglio 
se concernenti persone di qualche noto­
rietà, come membri di famiglie patrizie, 
campioni sportivi, registi e artisti del tea­
tro e del cinema, qualificati come <.< divi » 
e « dive » (alcuni dei quali debitori del 
titolo proprio alla loro propensione alla 
recidiva specifica e reiterata in materia dì 
scandali), e cosi via. Non si può escludere 
che in quella convinzione dei gionialisti.
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e più ancora forse degli editori, via sia ima 
parte di vero, restando a vedere se il gusto 
del pubblico per questa specie di notizie 
non sia a sua volta Teffetlo di un processo 
di diseducazione dovuto proprio ai siste­
mi introdotti anche nella stampa perio­
dica italiana da qualche decina d’anni a 
questa parte, per imitazione di modelli 
stranieri, e che anche ottimi giornalisti si 
sono adattati uno dopo l’altro a seguire, 
in applicazione di una specie di « legge 
di Gresham » valida anche fuori del cam­
po della moneta.

In questi casi si ha una eloquente ri­
prova del principio, che sarebbe erroneo 
credere che i singoli siano sempre i miglio­
ri giudici dei propri interessi, perché qui 
ogni persona di buon senso intende facil­
mente che sarebbe interesse della collet­
tività piuttosto quello che avvenimenti del 
genere restassero ignorati ai più, essendo 
ampiamente dimostrato che su molti indi­
vidui deboli di carattere e suggestionabili 
tali notizie possono determinare tendenze 
all’imitazione, donde un pericolo assai gra­
ve soprattutto per quanti trovano minore 
difesa nella età giovanile o nella limitata 
cultura.

D’altra parte è anche vero che, mia 
volta ammesso la sussistenza dell’interesse 
pubblico alla informazione, e quindi la 
necessità della stampa periodica come 
mezzo per la soddisfazione di tale inte­
resse, non può negarsi che la collettività 
ha anche un interesse (strumentale) a  che 
esista una pluralità di organi di stampa e 
che questi siano quanto più è possibile 
indipendenti finanziariamente, vale a dire, 
in grado di mantenersi con le entrate per­
cepite mediante lo smercio di grosse tira­
ture. Un’opera di bonifica nel campo della 
diffusione di certe notizie non potrebbe 
avere successo, in regime di libera e spie­
tata concorrenza fra le imprese editrici di 
periodici, che non fosse estesa a tutta la 
stampa; ma altri gravi pericoli potrebbero 
sorgere se essa venisse affidata ad organi 
pubblici, specialmente a quelli politici, 
mentre si potrebbe forse riporre qualche 
speranza nella organizzazione di sistemi 
di autocontrollo da parte delle .stesse ca­
tegorie giornalistiche, le quali dovrebbero 
sottoporre a rigidi accertamenti di mora­
lità e di costume coloro che intendono 
esercitare una professione, la quale è di­
venuta più pericolosa socialmente di quelle 
dell’avvocato o del medico, e perfino di 
certe pur delicate funzioni pubbliche nel 
campo dell’insegnamento, dell’amministra­
zione e delle forze armate.

Forse l’attività del giornalista, compreso 
il modesto cronista, merita qui il ricono­
scimento del carattere di funzione pubbli­
ca, (esigenza) alla informazione attraverso 
la stampa.

Tale osservazione non fa che aumentare 
il prestigio dell’opera del cronista; ma la 
qualificazione di questa come esercizio pri­
vato di una pubblica funzione ha il suo 
scotto nella necessità di correlative garan­
zie. Orbene, se non si può dubitare che 
un regime democratico non consentirebbe 
un eterocontrollo preventivo sulle notizie, 
neppure inspirato a criteri etici, perché 
sotto questa apparenza potrebbero sempre 
celarsi intenti di altra natura, e d’altra 
parte una repressione successiva non può 
non essere limitata a casi estremamente 
gravi, cui non ripugnino la qualifica di 
reato e l’applicazione di sanzioni penali, 
e potrebbe dimostrarsi inefficace, il rime­
dio deve essere trovato in una forma di 
controllo sugli organi, anziché sugli atti, 
rivolto ad accertare preventivamente le 
garanzie offerte dalla persona del giorna­
lista e più ancora del responsabile della 
direzione di periodici, e a vigilare costan­
temente sulla permanenza delle qualità 
morali necessarie.

A mio avviso, si dovrebbe aver fiducia 
nella stessa categoria dei giornalisti, che 
conta numerosi esponenti di indiscussa ele­
vatezza intellettuale e morale; comunque, 
nulla impedirebbe che gli organi espressi 
dalla categoria, e deputati alla tenuta e 
alla vigilanza degli albi obbligatori, fos­
sero integrati da membri estranei all’eser­
cizio della professione in senso proprio, 
ma sensibili alle esigenze di questa, scelti 
dagli stessi giornalisti fra magistrati, inse­
gnanti o esercenti altre libere professioni.

Ove si formasse una giurisprudenza co­
stante di tali organi, e si potesse contare 
con un margine notevole di probabilità su 
un giudizio sereno in tutti i casi di vio­
lazione di certe massime di deontologia 
professionale, nate e consolidate dalla pras­
si, dovremmo confidare nella attuazione 
migliore dell’interesse generale alla infor­
mazione attraverso la stampa.

Non dobbiamo nasconderci che siamo di 
fronte a problemi delicatissimi. Per darne 
un esempio, si può ricordare un argomen-

to recente: quello della crisi della gio­
ventù, denunciata in forme estremamen­
te gravi dalle dilaganti manifestazioni di 
teppismo associato di giovani e addirit­
tura di adolescenti.

Il merito di aver richiamato l’attenzione 
deU’opinione pubblica, la quale poi ha 
premuto e preme sulle autorità di gover­
no, su questo triste e preoccupante feno­
meno, spetta senza alcun dubbio alila stam­
pa ma non si può escludere, d’altra parte, 
che la pubblicità data a certi episodi ab­
bia potuto diffondere maggiormente il ma­
le, sia per quell’istinto di imitazione di cui 
si è parlato sopra, sia perché in talimi 
ambienti di persone già contagiate dal ma­
le la menzione sui giornali dei nomi dei 
protagonisti di certe imprese e la pubblica­
zione dei loro ritratti ha provocato sen­
timenti di ammirazione, di soggezione e 
persino di invidia per la notorietà da essi 
acquistata (non mancano davvero, in que­
sti episodi, i fattori esibizionistici). Come 
si vede, qui molto dipende dalla misura, 
dal tatto dalla cautela con cui possono 
essere o non essere esposte le informazioni: 
elementi tutti, che non si prestano a og­
getto di regolamento normativo e neppure 
giudiziario, mentre dipendono esclusiva- 
mente dal costume e dalla educazione in­
tellettuale e morale dei professionisti del 
giornalismo.

4. - La tutela dell'esattezza delle infor­
mazioni.

Altro importante aspetto del problema è 
quello concernente il grado di esattezza 
delle notizie divulgate. L ’interesse della 
collettività non può avere ad oggetto se 
non informazioni esatte, nel più stretto

senso della parola; ma molti fattori inter­
vengono a causare, o concorrono a causa­
re, defonnazioni più o meno gravi della 
verità. Oltre alla difficoltà di raccogliere 
tutti i particolari e le circostanze di un 
fatto, di rintracciare e interrogare le per­
sone che vi hanno assistito —  e che pos­
sono rifiutarsi di rispondere, riferirle par­
zialmente o in modo non sincero o ptxxj 
comprensibile, oppure inventarsi di sana 
pianta tutto, compresa la loro presenza al 
fatto stesso —  un grave ostacolo è dato 
dalla fretta, che sempre assilla i cronisti 
e redattori dei quotidiani, un grave peri­

colo degli interessi, di quasiasi natura, che 
possono indurli, se non a falsare del tutto, 
per lo meno a deformare la verità, tacen­
do alcuni particolari o prospettandoli su 
un piano diverso e in una prospettiva di­
versa da quelli reali.

Al di fuori della minaccia di sanzioni, 
i soli utili a garantire l’attuazione dell’in­
teresse collettivo aH’informazione esatta 
sono rappresentati, a mio avviso, dalla uti­
lizzazione del contraddittorio, metodo 
principe, seppure imperfetto, usato nei 
procedimenti giudiziari da quando l’uma­
nità vi ha fatto ricorso, in quanto sia reso 
possibile dalla pluralità delle fonti di in­
formazione e dalla libertà di compararle 
fra loro, nonché, ancora, da quel miglio­
ramento del costume giornalistico auspi­
cato sopra.

5. - Le manifestazioni di pensiero e infor­
mazioni sul pensiero altrui.

Si può considerare compreso nel tema 
della presente relazione anche l’esame di 
quella specie particolare di informazione 
attraverso la stampa, che ha quale og­
getto, anziché gli avvenimenti, intesi co­
me modificazioni del mondo esteriore per­
cepibili con i sensi, il pensiero.

A questo proposito si devono distin­
guere due aspetti del problema, molto 
diversi per quanto riguarda il grado di 
fedeltà della trasmissione del pensiero co­
me oggetto di conoscenza. Se, infatti, il 
collaboratore di un periodico esprime sul­
le pagine di questo il proprio pensiero, o 
comunque ciò che egli intende presenta­
re come tale, si dovrebbe ritenere escluso 
ogni rischio di deformazione di esso, pur 
rimanendone possibile il fraintendimento 
a causa di un difetto di attitudine nello 
autore a formulare con chiarezza le idee 
concepite ow'ero di scarsa comprensione 
da parte dei lettori.

Anche a proposito della divulgazione 
attraverso la stampa di manifestazioni del 
pensiero si possono ripetere le osserva­
zioni svolte sulla sussistenza dell’interesse 
della collettività alla informazione su fatti 
di rilevanza generale. Ai fini di una par­
tecipazione più consapevole di tutti i cit­
tadini alla vita di uno Stato democratico 
è certamente essenziale che essi siano po­
sti in grado di conoscere il pensiero di 
chiunque abbia qualche cosa da dire; nè 
monta che, assicurando a ciascuno la li­
bertà di manifestare il proprio pensiero, 
si concede la parola anche a chi non ha 
niente da dire di originale o semplice­
mente di sensato, perchè sarà sempre pre­
feribile il rischio di perdere del tempo 
per leggere pagine inutili a quello di es­
sere costretti ad ignorare considerazioni 
preziose, utili a risolvere problemi, ad 
evitare errori, a segnare la via che è più 
saggio percorrere.

Il ricliiamo analogico a quanto si è 
detto sopra in merito all’interesse della 
società all’informazione su fatti di rile­
vanza generale implica tuttavia anche il 
ricordo dei limiti riconosciuti a  tale pro­
posito. Si è osservato allora che vi seno 
avvenimenti, rispetto ai quali può essere 
posta in dubbio la sussistenza di un in­
teresse generale alla divulgazione di essi, 
o si dovrebbe addirittura riconoscere un 
interesse della collettività a che rimanga­
no quanto più è possibile ignorati. L ’os­
servazione è valida anche per le mani­
festazioni di pensiero?

La risposta non è facile, data anche 
l’ampiezza di questo concetto, che com­
prende una svariata gamma di forma e di 
contenuto in quanto anche le ipotesi e i 
risultati di indagini filosofiche e scientifi­
che in ogni campo dello scibile e le opere 
di arte (figurativa e architettonica, teatra­
le di qualsiasi specie, musicale, letteraria, 
ecc.) sono altrettante manifestazioni del 
pensiero. Potrebbe essere sommamente 
grave introdurre divieti o limitazioni a 
documentazione di prodotti dell’ingegno, 
dei quali è di solito impossibile determi­
nare anticipatamente se potranno o no 
esercitare un’influenza benefica sui desti­
ni dell’umanità, posto che un grano di 
verità è contenuto sempre perfino nelle 
opere più dense di errori.

Il compito diviene men grave se si ri­
corda che qui esso deve venire limitato al 
tema della diffusione per mezzo della 
stampa, che abbiamo precisato essere la 
stampa periodica offerta al pubblico, dal­
la quale possiamo ritenere esclusa quel­
la tecnica, specializzata o comunque ri­
servata ad una cerchia ristretta di lettori 
particolarmente competenti. Si può am­
mettere senza riserve la sussistenza di un 
interesse della collettività a che i medi­
ci conoscano le opinioni dei clinici psi­
chiatrici o dei dermatologi sulle cause e sul­
la terapia di anomalie e di infermità ri­
ripugnanti ed affemiare nello stesso tem-
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po che sussiste un altro interesse collet­
tivo a che certe descrizioni attinenti alla 
patologia mentale sessuale o criminale non 
siano esibite senza veli su periodici, i qua­
li possono capitare anche casualmente nel­
le mani di adolescenti o comunque di es­
seri sensibili alle suggestioni più perico­
lose.

E ’ vero che anche i casi patologici ap­
partengono purtroppo al mondo della 
realtà quotidiana; ma è pur da ricordare 
che essi sono di solito contagiosi, soprat­
tutto nei riguardi di tali esseri più de­
boli; e poiché è sommo interesse della so­
cietà lottare contro quei mali o almeno 
tentare di circoscrivere la diffusione, sa­
rebbe assurdo e contraddittorio assegnare 
la prevalenza ad un altro interesse, dia­
metralmente opposto, la cui attuazione 
postulerebbe una più che probabile espo­
sizione a quel contagio non soltanto di 
persone presumibilmente abbastanza im­
munizzate in virtù della maturità e della 
esperienza raggiunte, ma anclie di quelle 
del tutto indifese.

Qui abbiamo tutt’al più, se si vuole, 
una situazione di incompatibilità fra due 
interessi della stessa collettività; poiché 
si tratta di interessi di grado diverso, la 
loro valutazione comparativa impone ne­
cessariamente la scelta dell’interesse pre­
minente che è quella della salute fisica e 
morale di tutti i membri della colletti­
vità.

Corrispondono a tale conclusione le nor­
me di tutti gli ordinamenti positivi, che 
escludono dalla protezione della libertà di 
pensiero le manifestazioni contrarie al 
buon costume, anzi ne prevedono la re­
pressione (cfr. art. 21 della Costituzione 
della Repubblica italiana). Perfino chi de­
sidererebbe veder limitate al massimo le 
misure preventive, come quelle che pre­
senterebbero pericoli di persecuzioni po­
litiche, specialmente ove non fossero ri­
servate alla competenza degli organi della 
magistratura ordinaria, non può non ri­
tenere corrispondenti ad un interese pri­
mario della società quelle repressile, an­
corché proporzionatamente severe, atte 
anch’esse a prevenire l ’illecito con la mi­
naccia della sanzione.

E ’ pierfino superfluo ricordare ai parte­
cipanti al Convegno quale e quanta sia la 
respwnsabilità dei cristiani in questa ma­
teria. La presente relazione è stata volu­
tamente svolta osservando un metodo, 
che prescindeva dai valori esclusivamen­
te morali e religiosi, e quindi prospettan­
do tutte le figure possibili di interessi 
collettivi, quale che potesse essere il loro 
contenuto; e per questo l’estensore ritiene 
che le proprie conclusioni dovrebbero rac­
cogliere l’adesione anche dei non credenti.

Chi però ha la fortuna di possedere la 
nostra Fede, chi non ignora che le sole 
parole veramente dure e senza remissio­
ne pronunciate dalle labbra del Divino 
Maestro furono quelle rivolte a chi scan­
dalizzasse un fanciullo (« meglio sarebbe 
per lui che gli fosse appesa al collo una 
macina da asino e fosse sommerso nel 
profondo del mare » Mt. XVIII, 6), sa 
quale è il massimo dovere e il più sacro 
diritto di una collettività, che non vha 
soltanto per oggi e per sé, ma anche e 
soprattutto per il futuro e per gli altri, i 
piccoli ed i venturi. Essa può e deve pre­
scindere anche dagli interessi dei singoli 
suoi componenti, pur di assicurare il bene 
fisico e morale delle successive genera­
zioni; e ciò si può ottenere soltanto evi­
tando quei pericoli di contagio, che ho 
cercato di descrivere.

Se mi è consentito, però, vorrei ag­
giungere un’ultima considerazione, lo 
credo che sia molto più efficace un’azione 
positiva illuminata che non l’adozione di 
tanti mezzi preventivi e repressivi, i quali 
possono anche avere talvolta l’efFetto di 
rendere più appetibile il frutto proibito. 
La Verità è sempre destinata a trionfare 
pur che chi la possiede non venga meno 
al dovere di farla conoscere agli altri, vin­
cendo in se stesso il peccato di avarizia 
spirituale, che è la violazione più grave 
del precetto della carità. Spetta ai buoni 
contrapporre le informazioni esatte a 
quelle infedeli, le manifestazioni di un 
pensiero sano a quelle che hanno un fon­
do innegabilmente patologico. Se tutti i 
cristiani sapranno anzitutto resistere, essi 
per i primi a certe seduzioni e ix)i colti­
vare e diffondere una vera arte, un avera 
scienza, una vera letteratura ispirata alla 
somma Verità, non vi saranno ombre che 
possano minimamente offuscarla.

d a lia  r e la z io n e  d e l
n r o f .  M lco la  J o a g o r


